EDITORIALE

Per accompagnare e servire un cambiamento già in atto nella Chiesa italiana e nella pastorale vocazionale

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Questo numero della Rivista è veramente speciale! E lo è per diversi motivi. Innanzi tutto, è stato abbandonato lo schema classico che fa da struttura portante ai diversi articoli pre​senti in ciascun numero: Studi, Orientamenti, Esperienze... In que​sto numero vi troverete solo delle ampie riflessioni su alcuni nodi problematici con cui oggi, a nostro parere, la pastorale vocazionale non si può non misurare.

È, inoltre, un numero “aperto”, nel senso che la riflessione iniziata con questo numero sarà proseguita nei numeri 4 e 5. Que​sti due successivi numeri non si limiteranno, però, solo a conti​nuare la riflessione iniziata qui, ma “registreranno” il confronto, in una sorta di “forum”, che gli autori degli articoli e i membri della Redazione avranno con altri esperti sugli stessi temi che danno vita a questo numero. In questo “forum” convergeranno anche le riflessioni, le domande e le proposte che saranno raccol​te attraverso il “forum virtuale” che si è aperto su Internet al sito del CNV: www.chiesacattolica.it/vocazioni, a cui sarà possibile accedere cliccando sull’icona “VOCANCH’IO”. Come vedi, chie​diamo anche a te di far sentire la tua voce, registrando sul nostro sito le tue riflessioni. Vorremmo inaugurare così con i nostri letto​ri un fruttuoso dialogo sui temi che stanno a cuore a tutti coloro che sono impegnati nella Pastorale Vocazionale. Se queste “novità” risulteranno evidenti anche ad uno sguar​do superficiale di chi è abituato a leggere la Rivista, c’è un’altra novità, meno evidente e che se non compresa, rischia di ridurre l’impostazione che si è voluto dare a questi tre numeri della Rivi​sta ad una semplice operazione “estetica”.

Nel solco di un rinnovamento già in atto

Già da qualche anno il CNV sta riflettendo come immettere nuove forze propulsive alla Pastorale Vocazionale della Chiesa Italiana. Un elemento importante, ormai già acquisito di questa riflessione, è stato il cambiamento attuato nell’impostazione del Convegno Nazionale di gennaio, che da Convegno di studio, aperto a tutti, si sta sempre più qualificando come un Convegno indiriz​zato soprattutto ai membri dei CRV, dei CDV e agli animatori vocazionali degli Istituti di Vita Consacrata, e con un’attenzione prevalente all’aspetto antropologico pedagogico dell’annuncio e della proposta vocazionale.

Quest’attenzione emerge in quel “Come”, che accompagna ormai i temi dei nostri Convegni Nazionali: “Come annunciare l’amore verginale alle giovani generazioni?” (2001), “Come l’azione formativa della comunità cristiana prepara i giovani alla scelta vocazionale” (2002). La riflessione iniziata nel Consiglio Nazionale del CNV nel​l’anno duemila e che si è tradotta in questa nuova impostazione data al Convegno Nazionale di gennaio, non poteva non coinvol​gere anche la Redazione della Rivista, che costituisce il luogo pri​vilegiato in cui la Direzione del CNV, insieme ad alcuni amici esperti nei diversi campi, si ritrova periodicamente non solo per dar vita ai numeri della Rivista, ma soprattutto per una comune riflessione su quei temi che stanno a cuore alla Pastorale Vocazionale.

Così nella riunione della Redazione in cui si progettavano i diversi numeri di quest’anno, si faceva strada un interrogativo: Non sarebbe opportuno che la Rivista aiutasse i lettori a dare uno sguardo al contesto socioculturale in cui stiamo vivendo, per cercare di cogliere quei nodi problematici che vanno emergendo e tenta​re di dare una risposta capace di schiodare gli animatori vocazionali dalla ripetitività, che li spinge a fare sempre le stesse cose allo stesso modo come se nulla di nuovo avvenisse intorno a noi?

L’annuncio, la proposta e l’accompagnamento vocazionale rispondono agli interrogativi che abitano nei cuori dei ragazzi e dei giovani d’oggi oppure ricalcano dei cliché stereotipati e per questo poco attuali e altrettanto poco incisivi?

In sintonia con gli Orientamenti pastorali della CEI

Siamo stati sollecitati a proseguire in questa direzione anche dai recenti Orientamenti Pastorali della CEI per il primo decen​nio del Duemila: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

Da dove partire, in questo decennio che si apre dinanzi a noi, per essere capaci di comunicare il Vangelo ai nostri fratelli? si chiedono i Vescovi italiani. Ed ecco la risposta che non può non costituire anche per noi un punto di riferimento imprescindibile: “Partiremo dunque interrogandoci sull’oggi di Dio, sulle oppor​tunità e sui problemi posti alla missione della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passare poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pastorali che ci pare intravedere per i prossimi anni” (Cvmc, 34).

Come saper leggere e comprendere questo nostro tempo per poter annunciare alle giovani generazioni, e non, il Vangelo della vocazione? I Vescovi ci propongono un criterio da cui lasciarci guidare per compiere un necessario discernimento evangelico: “Dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari anche se, a prima vista, contrapposte” (Cvmc, 34).
Innanzi tutto saper ascoltare la cultura del nostro mondo e la​sciarsi interpellare da essa: “La prima consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri con​temporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inol​tre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro” (Cvmc, 34).
La seconda attenzione potrebbe essere così espressa: in que​sto mondo che cambia la Chiesa non potrà mai rinunciare alla trascendenza del Vangelo. “Vi è una novità irriducibile del mes​saggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo. Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata “l’umanità di Dio”. Il Signore ci ha fatti annunciatori della sua vita rivelata agli uomini e non pos​siamo misurare con criteri mondani l’annuncio che siamo chia​mati a fare. In certi momenti il Vangelo è duro, impopolare, per​ché duri sono i cuori degli uomini - i nostri, a volte, più di quelli degli altri -, bisognosi di essere ricondotti sulla via della vita per aprirsi al dono di una nuova e più piena umanità” (Cvmc, 35).

Emerge con forza, ancora una volta, quel criterio che deve animare l’agire della Chiesa e che il Rinnovamento della Catechesi, in modo sintetico, così esprimeva: “Fedeltà a Dio e fedeltà al​l’uomo” (n. 160). Sì, tutta la pastorale, e ancor più la pastorale vocazionale, non può che sentirsi continuamente chiamata a rea​lizzare quella necessaria mediazione che favorisca l’incontro tra Dio e l’uomo di oggi.

Se si vuole evitare di correre il rischio di smarrire il “conte​nuto”1 e la novità2 sempre attuale dell’annuncio cristiano, per lasciarsi prendere dalla smania di inseguire il rapido e continuo cambiamento che caratterizza la nostra società, non si può non restare fedeli a questa duplice attenzione che “costituisce la paradossalità dell’esperienza cristiana” (Cvmc, 35).
Sei nodi problematici

Alla luce di quanto ci suggeriscono i Vescovi italiani, la Re​dazione ha provato a dare un nome a quei cambiamenti più profondi che attraversano la vita della nostra società e che costitui​scono per la Pastorale Vocazionale dei nodi problematici da cui lasciarsi interpellare e a cui offrire un’adeguata risposta. Ne abbiamo individuato sei: Vocazione e comunicazione, Vocazione al femminile, Vocazione emissione ad gentes, Vocazione e scuola cattolica, Vocazione e interculturalità, Vocazione e territorio.

A sei dei nostri amici, esperti nei diversi settori, abbiamo chie​sto di rispondere a queste tre domande nello scrivere il proprio articolo:

· Che cosa è accaduto di nuovo per cui dobbiamo conside​rare l’argomento come problematico?

· Perché la pastorale vocazionale attuale non riesce a scio​gliere questi nodi?

· Questa situazione che cosa ci impone?

Qualcuno si potrà a ragione chiedere: Perché solo sei temi? Solo ragione di spazio? Solo timore di disperdere l’attenzione su molteplici aspetti senza focalizzarne alcuno? Non solo! Innanzitutto ci siamo accorti che ognuno di questi temi calamitava attorno a sé altri temi ad essi intimamente colle​gati, generando così una catena infinita, ma anche proiet​tandovi, una volta chiariti, una luce nuova. Inoltre, ci è par​so opportuno far emergere che il “cambiamento” si presen​ta a noi con sempre maggiore forza come “categoria interpretativa” del nostro tempo e che perciò non riguarda solo questo o quell’altro aspetto della nostra vita, facilmen​te identificabile e risolvibile. Così, infatti, si esprime il Se​gretario Generale della CEI in una sua presentazione degli Orientamenti Pastorali: “Questo cammino di Chiesa si in​serisce a sua volta in un contesto culturale che il documen​to, fin dal suo titolo, definisce mediante la categoria del cambiamento. Di qui l’impossibilità stessa di una descrizione compiuta e definitiva dei fenomeni che caratterizzano l’ora presente. Ciò che viene richiesto è piuttosto un atteggiamento di ascolto e di discernimento che deve accompagnare il cri​stiano nel suo essere nel tempo”3 .
Una sfida!

Ecco la sfida che si apre dinanzi a noi: non solo saper indivi​duare e rispondere alle nuove spinte che stanno rinnovando il vol​to della nostra società, ma assumere il “cambiamento” come ca​tegoria interpretativa del nostro agire pastorale, lasciandoci con​tinuamente interpellare e provocare. Sarà proprio questa nostra disponibilità aduna continua e necessaria “conversione pastora​le”, rinnovata ogni giorno, a trasformare questi ed altri nodi problematici in nodi dinamici. Non solo, dunque, problemi che creano difficoltà e ostacoli alla nostra azione, ma nuove possibili​tà e occasioni per meglio “comunicare il Vangelo della vocazio​ne” ai fratelli del nostro tempo.

Note

1) “No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!” (NMI, 29).

2) “Cristo ci ha donato ogni novità offrendo se stesso”(S. Ireneo).

3) G. BETORI, Annunciare la gioia e la speranza ad ogni uomo, in Dialoghi, Anno I, n. 3, p. 62.

PRIMO CONTRIBUTO

La Chiesa nel villaggio globale: vocazione, vocazioni e comunicazione sociale

di Maurizio Spreafico, Coordinatore dell’animazione vocazionale dei Salesiani in Italia
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L’ultimo secolo del millennio appena trascorso, ha conosciuto un’acce​lerazione tecnologica unica nella storia dell’uomo. Soprattutto nell’in​tervallo di tempo che va dai primi anni sessanta ad oggi si è assistito ad una vera esplosione di applicazioni tecnologiche che hanno, più o meno silenziosamente, permeato i nostri ambienti cambiando impercettibilmente molte abitudini personali e sociali.

I media, luogo fondamentale dell’esistenza sociale

Oggi i media sono onnipresenti, li troviamo da un capo all’altro del piane​ta. Accompagnano costantemente la vita quotidiana e la segnano in tutti i suoi aspetti. Se Internet è ancora appannaggio dei Paesi ricchi e delle persone “col​legate”, la televisione e la radio sono entrati nella casa di ciascuno di noi e il tempo che vi dedichiamo ammonta a parecchie ore del giorno. I giovani tra​scorrono più tempo ad ascoltare la radio o a guardare la televisione che a segui​re la scuola. I media sono determinanti per i comportamenti di ciascuno di noi: è nei media che si vanno a cercare i modelli delle proprie relazioni; sono le serie televisive che ci raccontano come amare, come capirsi o come separarsi; è alla radio che si raccontano le proprie difficoltà o i propri problemi relazionali e a cui si chiede consiglio. I media sono per la maggior parte dei nostri contem​poranei il principale vettore di informazione e pressoché la sola porta di acces​so alla cultura. Sono anche il luogo principale dell’esistenza sociale: ciò che “avviene” nei media esiste socialmente; ciò che non viene visto alla televisione non esiste.

I media sono dunque dei luoghi dove molte persone, certamente un nume​ro crescente di persone, costruiscono il significato della propria vita: “I media offrono l’opportunità a molte persone di unirsi e comprendere le questioni cen​trali della vita: dal significato dell’arte a quello della morte, della malattia, della bellezza, della felicità e del dolore”. Dobbiamo poi riconoscere che la cultura di massa ha abbattuto i confini delle nazioni, ha contribuito alla sensibilizzazione sui problemi planetari, ha, nel bene e nel male, aumentato la domanda per una maggiore informazione e comunicazione.

Da un atteggiamento di diffidenza ad un atteggiamento positivo

Il linguaggio dei media, rapido, incisivo, molto segnato dall’immagine, affettivo ed emotivo, fattuale, non direttivo, che cattura l’attenzione, è molto spesso all’opposto del linguaggio della Chiesa ancora tanto legato alla “galas​sia Gutenberg”. Non pare costruttivo un atteggiamento di diffidenza e di critica verso i media. Occorre invece prendere in seria considerazione le indicazioni ufficiali della Chiesa che invitano ad un atteggiamento profondamente positivo verso di essi, anche se tale atteggiamento è ancora ben lontano dall’essere pe​netrato nella mentalità della maggior parte dei cristiani o dei pastori. Questa indicazione a favore di un atteggiamento positivo è ricorrente nei messaggi annuali per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali. I responsabili ecclesiali sono obbligati ad utilizzare “le potenzialità dell’era del computer” al servizio della vocazione umana e trascendente dell’uomo, così da glorificare il Padre dal quale hanno origine tutte le cose buone”4. “La presenza della Chiesa nei mezzi di comunicazione sociale è un aspetto importante dell’inculturazione del Vangelo, richiesta dalla nuova evangelizzazione alla quale lo Spirito Santo esorta la Chiesa nel mondo”5.

Nel recente documento “La Chiesa e Internet”, a cura del Pontificio Con​siglio delle Comunicazioni Sociali, al n. 4 è ben sintetizzato questo atteggia​mento sostanzialmente positivo della Chiesa nell’arco degli ultimi trent’anni, passando in rassegna le principali indicazioni dei documenti ufficiali. “Trent’anni fa la Communio et progressio evidenziò che “le recenti invenzioni offrono al​l’uomo nuove modalità di incontro con la verità evangelica”6. Papa Paolo VI disse: “la Chiesa si sentirebbe colpevole davanti al suo Signore se non adope​rasse questi mezzi per l’evangelizzazione”. Papa Giovanni Paolo II ha defini​to i mezzi di comunicazione sociale “il primo areopago del tempo moderno” e ha dichiarato “non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il Magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa ‘nuova cultura’ creata dalla comunicazione moderna”8. Fare questo è importantissimo oggi, poiché i mezzi di comunicazione sociale non solo influenzano fortemente ciò che le persone pensano della vita, ma anche, e in larga misura, “l’esperienza umana in quanto tale è diventata un’esperienza mediatica”9. Tutto ciò vale anche per Internet. Sebbene il mondo delle comunicazioni sociali “possa a vol​te sembrare in contrasto con il messaggio cristiano, offre anche opportunità uniche per proclamare la verità salvifica di Cristo a tutta la famiglia umana. Consideriamo... la capacità positiva di Internet di trasmettere informazioni e insegnamenti di carattere religioso oltre le barriere e le frontiere. Quanti hanno predicato il Vangelo prima di noi non avrebbero mai potuto immaginare un pubblico così vasto... i cattolici non dovrebbero aver paura di lasciare aperte le porte delle comunicazioni sociali a Cristo affinché la Sua Buona Novella possa essere udita dai tetti del mondo”.

La “vocazione” dei media

I media possono diventare il luogo di una vera comunicazione umana, una comunicazione che favorisce la comunione fraterna tra gli esseri umani. Questa è la visione centrale della Chiesa rispetto ai media. I media hanno così una vera e propria “vocazione”: “La Chiesa riconosce in questi strumenti dei “doni di Dio”, destinati, secondo il disegno della Provvidenza, a unire gli uomini in vincoli fraterni, per renderli collaboratori dei suoi disegni di salvezza”11. Poi​ché i media contribuiscono enormemente all’unione tra gli uomini, poiché l’unio​ne tra gli uomini è lo scopo principale di ogni comunicazione e poiché questa unione trova la sua origine nel mistero fondamentale della comunione trinitaria, ne deriva che “è nella comunione che risiede la vocazione dei media”`.Occor​rerà dunque imparare il loro linguaggio, così come si fa per ogni altra cultura, in modo tale da essere presenti in maniera propositiva e costruttiva in questo importante areopago.

Cultura vocazionale e media

Uno dei compiti più importanti oggi per l’animazione vocazionale, è quel​lo di costruire innanzitutto una “cultura vocazionale”, in un tempo in cui si respira invece una cultura prevalentemente lontana da questa prospettiva. Poi​ché i media contribuiscono non poco ad elaborare cultura e a veicolare messag​gi che plasmano le coscienze e indicano criteri di comportamento, è importante verificare quale tipo di proposte essi offrano.

In riferimento alla televisione dobbiamo certamente riconoscere che mol​te sono le proposte di natura “antivocazionale”, là dove la vita è presentata soltanto in termini di godimento, di successo, di ambizione, ecc. Nella stagione della preadolescenza poi, periodo importante di identifica​zione con i modelli, quali modelli la TV presenta ai ragazzi attraverso la pubblicità, le fiction, i varietà, ecc.? Forse tanti idoli, ma certamente pochi modelli positivi in cui identificarsi.

Uno dei tanti episodi negativi che potremmo citare è quello di un cartone animato irriverente e trasgressivo, “South Park”, giunto in Italia dagli Stati Uniti poco più di due anni fa. Un cartone animato che non porta rispetto per nessuno: presidi lesbiche, poliziotti ritardati, bambini poveri in scatole di carto​ne; tutti si divertono a suon di parolacce e insulti. Ci sono state proteste e rea​zioni che hanno almeno ottenuto di spostare il cartone animato in seconda sera​ta e quindi al di là della fascia protetta. Una lettera di un padre di famiglia, giunta ad Avvenire in quei giorni, segnalava la gravità dell’episodio proprio in riferimento al tipo di modelli di comportamento proposti ai ragazzi: “Caro Direttore, sono le 23 del due febbraio ed ho finalmente spento il televisore dopo essermi ancora una volta imbattuto in quel cartone animato volgare e blasfemo su cui mercoledì scorso mi sono soffermato solo per dovere, in quanto padre di cinque figli, pediatra di oltre mille bambini e marito di un’insegnante di scuola media. Sono varie settimane che sento parlare di questo “South Park” dalla stampa, da ragazzi e dai figli cui ho negato il permesso di vederlo. È vero che il cartone è trasmesso solo in seconda serata e quindi per adulti, ma solo un adulto affetto da qualche patologia della psiche può trovare interessante resta​re sveglio e guardare questo spettacolo di pessima fattura e per nulla comico. Posso affermare invece con certezza che il cartone viene visto da bambini o ragazzi di 10, 11, 12, 13 anni... Nella classe di mia figlia - terza media - lo avevano visto quasi tutti; alcuni probabilmente figli abbandonati dai genitori davanti al televisore fino a tarda ora, ed alcuni che conosco personalmente, figli di ottimi genitori, ingannati dal fatto che il cartone animato fino a pochi anni or sono era sinonimo di “territorio” garantito e riservato all’infanzia” (Cfr. Avvenire, 16.02.02).

Quali modelli vocazionali nei media?

Dobbiamo senz’altro riconoscere che vi possono essere programmi e tra​smissioni a forte valenza vocazionale. Pensiamo ad esempio alla fiction reli​giosa e ad alcune figure, soprattutto di sacerdoti, che hanno riscosso un certo successo. Ricordiamo il felice esempio de “I racconti di Padre Brown”, che nella televisione dei primi anni 70 era interpretato dal bravo Renato Rascel: un prete alle prese con casi polizieschi, ma che non abbandonava il suo ministero e la cura della parrocchia.

Ricordiamo lo sceneggiato “Un prete tra noi”, interpretato da Massimo Dapporto e - più recentemente - lo sceneggiato “Don Matteo”, che propone un personaggio di prete pacato, simpatico e cordiale: “Lo sceneggiato, giunto alla seconda serie, porta sullo schermo la figura di un prete detective. Trasmesso in prima serata, la domenica, sui Rai1, ha il pregio di raccontare vicende e perso​naggi sufficientemente credibili, collocati in un contesto riconoscibile e reali​stico. L’azione si svolge a Gubbio, la bellissima cittadina umbra che, per collo​cazione e colore delle case ricorda la vicina Assisi e il cui vescovo, mons. Bottaccioli, ha pubblicamente invitato a seguire lo sceneggiato come esempio di buona televisione (cfr. Avvenire, 22.11.01). Al contrario di altri esempi televi​sivi, don Matteo riconcilia con la funzione propria del ministero sacerdotale. Nello sceneggiato viene lasciato spazio alla parola, l’azione è messa in secondo piano; don Matteo è principalmente un consigliere, un educatore, un pastore che cerca di unire gli uomini alla parola di Dio. Il suo è un ruolo importante che opportunamente si affianca a quello dei carabinieri, ma non ne invade il campo, o meglio riesce a tenere distinti i due tipi di giustizia che vengono rappresentati. Don Matteo dimostra che bisogna essere vicini alle persone in difficoltà con la parola, che bisogna confidare nella possibilità di un pentimento e di un ravvedi​mento, che bisogna mettersi in ascolto delle voci che provengono dal profondo. Il suo essere in movimento, il suo dinamismo silenzioso e discreto sembra invi​tare a non arrestarsi di fronte al male, magari utilizzando strumenti semplici (la bicicletta e le parole), proporzionati all’obiettivo che ci si è proposti, per tra​smettere calore e condivisione. Proprio le parole - ma non quelle che alzano il livello dello scontro, che aizzano le risse, come avviene in tutti i talk-show televisivi - quando sono pacate e riflessive e hanno dietro la coerenza e l’amore sembrano lo strumento essenziale di don Matteo e, più in generale, del ruolo del prete nella nostra società”13
Tra i successi cinematografici degli ultimi anni, possiamo ricordare il bel film di Giuseppe Piccioni “Fuori dal mondo”, che il regista ha realizzato dopo aver letto la storia di una suora che aveva portato in convento un bambino ammalato di Aids. È un film che ha tanto da raccontare, perché parla di persone che conducono esistenze normali, hanno affetti e speranze come tutti noi e cer​cano di dare un senso compiuto e positivo alla propria vita. I protagonisti sono Caterina, una suora a pochi mesi dalla professione religiosa perpetua, e Ernesto, un quarantenne ansioso, titolare di una lavanderia. Caterina è molto attiva, di​visa tra l’impegno nel convento, lo studio universitario, e i tanti impegni di volontariato che il suo abito le procura. Durante uno dei suoi spostamenti in città le viene consegnato un neonato, abbandonato in un parco. Il bambino, cui verrà dato il nome augurale di Fausto, viene affidato ad un ospedale che avvia le procedure per l’adozione. Caterina rimane molto colpita da questa vicenda ed è sospesa tra il desiderio di conoscere i genitori naturali del bambino e l’ine​vitabile amore per quella creatura. Le sue ricerche la portano a incontrare Ernesto, “indiziato” principale di essere il padre. Alla fine di un percorso tortuoso, fatto di incontri importanti e di parole chiare, la situazione si accomoda positiva​mente per tutti: il bambino viene adottato da una coppia felice di accoglierlo; Caterina rimane in convento sicura della propria scelta di vita; Ernesto affron​terà la propria professione e la propria esistenza con uno spirito più sereno e disponibile verso gli altri. Suor Caterina ha scelto Dio (o Dio ha scelto lei) per sconfiggere la solitudine, l’indifferenza e ottiene una grande vittoria quando riesce a scuotere Ernesto, che conclude il film rigenerato. È anche grazie a questa “vittoria” che Caterina capisce di non avere frainteso la chiamata e di essere pronta a fare la scelta definitiva. Ha capito che “Dio è faticoso” come le ricorda la madre superiora, ma può regalarle gioie che ripagano di ogni fatica14.

Da ultimo sarebbe interessante considerare l’immagine della vita religiosa presente nei media particolarmente attraverso gli spot pubblicitari. C’è da dire in proposito che spesso la vita religiosa è ridicolizzata mediante la presentazio​ne di frati golosi e di suore inibite. Questa ridicolizzazione di alcuni stereotipi presenti nella pubblicità non nasce solamente dalla perfida fantasia di qualche pubblicitario o regista di spot, ma anche dal fatto che sono immagini offerte da realtà ecclesiali purtroppo presenti. Di fronte a questa realtà ci si può scanda​lizzare, accusare i media di distorsione, oppure cogliere umilmente la provoca​zione e vedere se per caso c’è qualcosa che forse bisogna davvero migliorare.

Internet: nuovo ambiente vocazionale?

“Come Pietro anche voi siete invitati ad usare una rete - ma un altro tipo di rete - che vi renda “pescatori di uomini” grazie alla nuova tecnologia, per raggiungere e servire tutti nel nome del Signore Gesù”. Queste parole di Mons. John P. Foley, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni So​ciali, rivolte ai partecipanti ad un recente Seminario di studio “Nuove tecno​logie e pastorale”, sintetizzano bene il senso di una pastorale vocazionale che, anche nel contesto odierno, sa trovare modalità per realizzare i suoi com​piti specifici15.

Grazie a Internet posso raccogliere, negoziare e archiviare informazioni (conoscenza), ma anche scambiare messaggi, partecipare a delle comunities, pubblicare le mie pagine personali (comunicazione)16. Con Internet entriamo in un linguaggio caratterizzato dall’interattività: usciamo dal mondo dei mass media, di una comunicazione cioè dove “uno” si rivolge a “molti”, in maniera unidirezionale, con un’emittente attiva unica e una massa di riceventi ritenuti passivi. Con l’interattività, tutti sono sia emittenti che riceventi; è un meccani​smo di rete, dove ognuno di noi si rivolge a uno o più. Una conseguenza impor​tante è il fatto che in Internet ciascuno ha voce in capitolo e si sente membro di una comunità, e di fatto molti internauti parlano volentieri di “comunità virtuale”.

I verbi della rete e le opportunità per l’animatore vocazionale”

Informare

Il mondo Web viene usato prevalentemente per reperire e offrire informa​zioni. Una delle metafore più usate continua ad essere quella della biblioteca: il mondo della rete assomiglia ad una sterminata raccolta di documenti e ci sem​bra che tutto il sapere e ciò che occorre conoscere sia lì. Essere operatori vocazionali nell’era di Internet, allora, impegna a non tralasciare questo aspetto essenziale per la conoscenza, l’informazione, l’ap​profondimento, lo studio. La rete può costituire un utile supporto, purché le opportunità di reperimento fonti, informazioni, documentazioni, siano molte e più precise possibili. In questo territorio, dove sembrano non esserci pareti, è indicativo quanto grande sia la domanda e la ricerca di siti che invitano alla spiritualità. E anche per coloro che dedicano un po’ del loro tempo ad esplora​zioni libere, perché non offrire i contorni di una realtà, come quella che riguar​da le scelte fondamentali della vita, da conoscere e da scoprire?

Comunicare

Molti sono coloro che usano la rete per comunicare, per mettersi in rela​zione. Il fenomeno delle “chat” è l’emblematico riferimento di una modalità che continua a crescere. Il tempo dedicato all’interazione virtuale è ampio, an​che se ci sarebbero da verificare almeno due elementi: l’eticità della relazione e la solidità del legame.  Per l’animatore vocazionale questa opportunità è veramente straordinaria: si possono aprire e mantenere i contatti, le amicizie, le collaborazioni e si può essere “presenti all’altro” in un modo forte e significativo, sia che le persone si conoscano tra loro, sia che non sia dato. Alcuni operatori stanno scommettendo su questa forma di incontro e di relazione virtuale, secondo la preziosa indica​zione di Giovanni Paolo II che i giovani vanno ascoltati e incontrati là dove sono. A queste relazioni virtuali possono seguire anche interazioni reali, che danno maggiore stabilità all’incontro e al cammino tra animatore e colui che è in ricerca. Un partecipante su cinque delle chat riferisce di aver incontrato realmente le persone conosciute on-line.

Costruire e cooperare

È un dato di fatto che con la rete “il lettore è sempre pronto a diventare autore”, giacché la distanza tra lettore e autore tende a diminuire fino al numero illimitato di individui che oltre ad essere consumatori di informazioni, a loro volta producono, elaborano, costruiscono. C’è un esplodere continuo di pagine web, siti, spazi autogestiti, che esprimono - tra l’altro - il desiderio di contribu​ire alla costruzione, di mettersi in collaborazione, di far presente il proprio punto di vista in un panorama complesso e multi-culturale, di esprimere la propria creatività. Certo, nella costruzione delle pagine personali ci può essere una di​mensione esibizionistica, ma si può costruire anche per motivare o per arricchi​re progressivamente dei legami. Cooperare e costruire: non sono forse queste le caratteristiche indispensa​bili di chi, nella serietà di un cammino e di un discernimento attento, viene a porsi in sinergia con coloro che gli sono a fianco, quelli del suo gruppo, della sua comunità? In rete, in pochi secondi, oltre a conversare on-line con un testo scritto, immagini, suoni, si possono condividere esperienze e progetti. Tanti monasteri e clausure stanno abbattendo le loro distanze e hanno delle “grate invisibili” che permettono di accogliere visitatori “virtuali” e contemporanea​mente si impegnano a mettere in comune con altri la loro tradizione e le loro idee religiose.

Qualche testimonianza per concludere

Due vocazioni domenicane via Internet

“I Domenicani spagnoli, attraverso un comunicato di padre José Luis Gago de Val, diffuso anche sul loro sito Internet, raccontano di un episodio di “voca​zioni raccolte attraverso Internet”. La vicenda riguarda una madre e una figlia entrate in un monastero di suore domenicane contemplative in Spagna. Una
storia simile a tante altre, quindi di poca originalità, se non fosse che la decisio​ne è stata presa attraverso una navigazione in Internet alla ricerca di un mona​stero in grado di rispondere al loro desiderio di una vita ritirata e austera. Dopo aver contattato senza successo un monastero francese, è stata la volta del sito dei
Domenicani spagnoli, arrivando da lì al Convento Porta Coeli di Valladolid. Ra​pidamente le due donne raccolgono le informazioni necessarie, quindi fanno visi​ta al convento, ed ora hanno intrapreso il loro noviziato tra le suore domenicane. Altra curiosità significativa - rileva padre José Luis Cago de Val - deriva
dalla “resistenza” iniziale delle suore a inserire in Internet dati sulla loro vita comunitaria. Adesso le religiose parlano con entusiasmo delle due nuove voca​zioni “virtuali”, e le due donne, di origine messicana, rendono grazie a Dio per averle condotte alle porte del convento grazie ad una navigazione elettronica”18.

Il sito giovani.org e la testimonianza di Giovanna

“Chi non ha mai sentito parlare di chat? Chi ha a che fare con l’immenso mondo di Internet prima o poi ne fa l’esperienza, se non altro per quel po’ di curiosità che ci caratterizza tutti. Milioni di “internauti” dialogano ogni giorno sulla rete ed anche le due emittenti televisive nazionali si sono interessate all’argomento con programmi appositi, dove si può incontrare di persona chi si è conosciuto in chat. Da ogni parte si sollevano dubbi e critiche, polemiche infinite sulla validità e pericolosità di certe relazioni virtuali e ormai ne sentiamo tante... La mia vuole essere una testimonianza fuori dal coro, la testimonianza di una “chattista” che da più di un anno conosce da vicino questo fenomeno, con i suoi pregi e i suoi difetti. Ma quello che vorrei comunicare è l’esperienza altamente positiva che ho vissuto (e che continuo a vivere) grazie alla chat di giovani.org, il sito della Chiesa cattolica dedicato a noi giovani. Ci sono entrata per la prima volta agli inizi di settembre 2000, quando l’entusiasmo e la gioia del dopo Tor Vergata erano ancora alle stelle: eravamo in pochi, quasi sempre gli stessi, per cui, dopo un po’ di tempo, posso dire che ci conoscevamo tutti. Avevamo in comune l’esperienza di Roma e la voglia di comunicarci le sensa​zioni vissute, le gioie provate ed ancora le esperienze che ognuno di noi viveva nel proprio ambito di vita, dal lavoro, allo studio, alle attività parrocchiali. Per me, che avevo conosciuto altre chat (dove si parla di tutto e di niente, dove ci si nasconde dietro falsità ed ambiguità) quella era un’esperienza diversa dal soli​to, avevo l’impressione di trovarmi fra amici con cui potevo condividere idee ed esperienze senza sentirmi giudicata o criticata, anzi con la certezza di sentir​mi capita. Ma non è tutto qui... Quello che ritengo più importante è il rapporto che si è instaurato con alcune persone in particolare che ancora oggi, dopo un anno, sono presenti nella mia vita come guide insostituibili: sì, potrebbe sem​brare incredibile, ma non esagero se dico che per la prima volta in vita mia una persona conosciuta in chat, con una domanda semplice e diretta, mi ha fatto pensare seriamente al mio futuro. Non mi ero mai messa in discussione in modo così profondo, non mi ero mai chiesta seriamente se tutto quello che facevo nella mia vita corrispondesse anche al progetto che Dio aveva fatto su di me. È stato un momento importante della mia vita, anzi, direi fondamentale: ho impa​rato che, soprattutto per certe decisioni, è necessario porsi delle domande e farsi guidare da chi vuole solo il nostro bene; se poi per tutto questo serve anche la chat, ben venga questo nuovo strumento!”.
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Vocazione e vocazioni di fronte alla specificità del “genio della donna”

di Dora Castenetto, docente presso la Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale 

DORA CASTENETTO

Parlare di “vocazione al femminile” significa sfuggire alla tentazione dell’anonimato, del generico: per avvicinarci alla specificità di ciascu​na persona, superando la tendenza attuale che vorrebbe il livellamento dei comportamenti maschili e femminili. C’è questa consapevolezza? È davvero cercata l’opportunità per aiutare ciascuno a prendere coscienza e a coltivare i propri tratti specifici, favorendo un processo di identificazione personale? Nei confronti delle giovani c’è una proposta che le renda consapevoli del​la specificità del carisma della donna, con attenzione, metodi, obiettivi rivolti alla loro esperienza umana “al femminile”? Forse, prima ancora di considerare il contesto storico che può impedire la crescita delle vocazioni alla vita consacrata, è importante partire di qui: e chie​dersi quali sono le specificità – se così si può dire – del femminile, pur senza cadere nella retorica e nei luoghi comuni, con il rischio di definizioni ancora generiche, statiche, lontane dalla realtà della donna.

Il Papa, nella Mulieris dignitatem, parla di “genio femminile”: quasi a richiamare una modalità, una specificità che ha il suo pieno significato nel​l’amore: “La donna non può ritrovare se stessa se non donando l’amore agli altri” (n. 30). È come riconoscere la dignità della donna in questo valore essen​ziale, che conduce e riconduce, nonostante la fatica e gli inevitabili scontri con la cultura, alla disponibilità, al dono di sé, nelle relazioni interpersonali, nella fedeltà che può sopportare le delusioni del fallimento, nel rischio accolto per il dono della vita, nell’amore senza calcolo, con la ricchezza di quelle sfumature che solo la donna conosce e sa mettere in atto. Bisogna lasciar emergere questi valori dimenticati, o cancellati, dalla so​cietà consumistica e secolarizzata, che ha provocato la crisi della Trascendenza, cioè del rimando a una Realtà assoluta, capace di dar senso all’umano.

Certo, non è facile, di fronte alle logiche dominanti del possesso, dell’effi​cienza, dell’immediato, il richiamo e l’educazione al valore della gratuità, al primato dell’essere sull’avere, sul fare, sull’apparire, sul cogliere e fruire di ciò che la vita offre al presente, qualunque esso sia. Come non è facile prescindere dall’incidenza negativa della secolarizzazione, tra le cause più rilevanti del fe​nomeno attuale che vede in diminuzione le vocazioni femminili alla vita consa​crata. I dati da prendere in considerazione sono molteplici e complessi, talora contraddittori e ambivalenti. Se da un lato si nota, infatti, un disagio con cui fare i conti, si registra, d’altro lato, una freschezza del vivere, una voglia di cose vere e autentiche, un bisogno di essenzialità, che i giovani, e le giovani donne, reclamano con forza.

Quale la scommessa da fare in questo nostro contesto, che appare come “autunno educativo” e tuttavia prelude indubbiamente alla primavera ? Quali gli ostacoli e quali le risorse da prendere in considerazione?

Interrogativi pregnanti, che non prevedono né risposte esaustive, né trop​po sicure: da collocare, comunque, dentro la grande rivoluzione culturale e sociale, che ha prodotto il sorgere di una mentalità e di un linguaggio assoluta​mente nuovi rispetto ai modelli del passato, dai quali è importante prendere le distanze, pur senza cancellarli. In questo terreno spesso di scontro si possono snidare le possibili cause del calo di vocazioni, ma anche rinvenire i germi positivi, i valori autentici, la ricerca sincera di chi si apre al futuro in termini diversi da un vissuto consolida​to nel tempo e forse troppo datato. C’è dunque una duttilità da vivere, con il coraggio di restare dentro la realtà di oggi, attrezzandosi a decodificare i fenomeni culturali assunti, o creati, dai giovani e, per ciò che riguarda la nostra riflessione, dalle donne giovani, comunque dalle donne. Che cosa dicono? Che cosa rivendicano o propongono? Quali i bisogni o le carenze? Quali le domande di fondo?

Tento di leggere qualche dato, sia pure con un’indicazione semplice e fretto​losa: a partire dalla crescente soggettività delle giovani donne che, dopo la conte​stazione del ‘68, sembra aver raggiunto il suo culmine, con una sfida vigorosa nei confronti dei giovani maschi, quasi stigmatizzando il loro potere demiurgico. Bisogna forse prendere le mosse da questo fenomeno, con la sua valenza negativa e positiva, per leggere la sensibilità che è andata creandosi, coinvol​gendo le generazioni giovani e non più giovani del mondo femminile. Vi sono implicati molti aspetti, che si presentano ambivalenti: quali, ad esempio, la ricerca della libertà, della felicità, dell’autonomia, della liberazione dai tabù sessuali, con un crescente bisogno di solidarietà e di verità.

La ricerca della libertà

È indubbiamente un valore in sé. Da perseguire e attuare, quando, appun​to, dice la realtà della persona che intende non piegarsi al determinismo di altri o di altro, per metterci del suo, per aprirsi a prospettive e relazioni desiderate e volute e assumere autonomamente decisioni di vita. Tuttavia, poiché la libertà delle giovani è ancora in formazione, e ha per​ciò bisogno di essere illuminata per maturare e crescere, rischia di sfociare in un libertarismo, concedendosi alle mode correnti. Di qui il rifiuto di qualsiasi norma, specie se essa si presenta rigida, arroccata su posizioni consolidate, che possono provocare fughe o abbandoni anche nel caso di scelte già attuate.

La domanda di libertà è come una sorta di rivendicazione del proprio io, del bisogno di riconoscersi persona con gli altri, non in dipendenza da altri; anche se resta forte e sincera l’esigenza di qualcuno che simpatizzi con il pro​prio progetto, lo accetti e lo valorizzi. Qui l’azione educativa e formativa deve fare i conti con i propri meccani​smi di difesa, spesso giustificati da un eccessivo senso della norma, che può limitare l’accoglienza dei diritti della libertà. Si tratta, in altri termini, di mette​re in crisi la pretesa sicurezza educativa per leggere la persona nell’oggi, nel suo essere e nel suo divenire e affiancarla nella crescita e nella maturazione della libertà. Da non confondere, certo, con lo spontaneismo, secondo cui tutto viene considerato buono, onesto, legittimo, purché risponda a un bisogno natu​rale.

Assecondare una visione spontaneista della vita vuol dire autorizzare un modo di comportarsi che le giovani – ma anche i ragazzi – confondono con la spontaneità. È una mentalità diffusa, che prende corpo in tutti gli aspetti della vita. Nella preghiera, ad esempio, per cui si sente dire: “Prego perché mi sento di pregare; non prego se non mi sento”, con una logica che intende giustificare la difficoltà: “Non farei una preghiera sincera, vera, se pregassi senza sentire…”, quasi che la preghiera disconoscesse i momenti difficili, che richiedono fedeltà e disponibilità alla fatica e alla lotta. È così per molti altri atteggiamenti, che sfuggono a ogni controllo.

La confusione della libertà con lo spontaneismo colora l’ambiente sociale nel quale siamo immersi: fino a disconoscere qualsiasi valore alle norme e, soprattutto, alla Norma che è il Vangelo, che è Gesù di Nazareth, il quale esige di donare la vita fino alla croce: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8, 34).

La paura della croce, del sacrificio, della rinuncia non è anch’essa causa del venir meno delle vocazioni “consacrate”? Eppure si avverte nelle ragazze una forte esigenza di radicalità, soprattutto nel momento della scelta e nei primi passi del cammino. Come cogliere e valorizzare questa energia, che rifiuta il compromesso, le mezze misure e tende ad ideali forti? Anche se, spesso, il sogno dell’ideale è distaccato e lontano dall’esperienza vissuta, è importante non abbassare le esigenze, orientare lo sguardo e gli sforzi verso la gratuità dell’amore di Dio, per il Quale vale la pena di vivere ogni sforzo. È un aspetto nodale, questo, da non mettere mai tra parentesi.

C’è nelle giovani, in forza della loro vocazione femminile, il desiderio del dono, della gratuità, di un servizio accogliente: che non contraddice la richiesta di libertà, ma può sostenerla, orientandola verso il modo proprio di vivere la femminilità. Ancora capace di gesti delicati e di intuizioni profonde. Non è così vero che, in nome della libertà, le giovani vogliono “gestire il proprio corpo” e tutte se stesse, secondo gli slogan sessantottini, se gli obiettivi sono convincenti e adeguatamente testimoniati da chi li propone. E non è vero che la donna si sottrae al rapporto sincero e gratuito: anzi, lo cerca, perché in lei è sempre presente e fecondo quell’atteggiamento generativo materno che si apre alle relazioni, che si fa dono e fa spazio alla condivisione e alla com​passione.

La donna ritrova qui la propria libertà. E da qui nasce, può nascere, il rimando al Vangelo, alle molte figure femminili che hanno incontrato il Signo​re e hanno ritrovato la propria dignità nella sequela di Lui: anche nel morire, non un morire comunque, ma un morire aperto alla gioia e alla pienezza della vita. Un Vangelo proposto senza sconti e senza accomodamenti, peraltro, rifiu​tati dalle giovani, se aiutate a intravedere i valori tipicamente femminili che conducono al dono di sé. Non è casuale, infatti, che la diminuzione delle voca​zioni alla verginità sia proporzionale alla diminuzione della maternità, cioè alla rinuncia al dono della vita. Quando invece questo valore viene accolto e ap​prezzato, anche la verginità è guardata, e coerentemente scelta, con profonda stima.

Ma ci crediamo? O sono prevalenti i luoghi comuni che stigmatizzano l’incapacità oblativa delle giovani? Quali i modelli proposti? C’è da chiedersi se le difficoltà della generazione adulta non abbiano pe​nalizzato soprattutto le ragazze: infatti, molte figure femminili adulte, giusta​mente provocate a reinterpretare la loro femminilità, hanno spesso edulcorato alcuni contenuti, per cui è venuta meno l’efficacia di una testimonianza. Che è invece irrinunciabile per ogni proposta di vita.

La domanda di felicità

È come una prosecuzione della ricerca di libertà. Se è un dato innegabile della persona umana, nella donna questa esigenza assume toni marcati, bisogno di concretezza e di continuità. Fino a respingere una felicità troppo facilmente a portata di mano, anche quando si fanno incal​zanti e seduttive le proposte dei mass media e della moda e sono più facili le tentazioni a indulgere al “carpe diem”. Questa ricerca di felicità, nella donna, esprime un bisogno radicale, in contrasto con la cultura del provvisorio, del contingente, che sembra sconfessa​re ogni definitività. È anche questo un nodo problematico.

Si tende al “per sempre”, lo si vuole, e insieme si ha paura ad assumere legami duraturi. Anche per chi è incamminata verso la donazione totale al Signore sono frequenti i rimandi, la richiesta di prolungare i tempi della formazione e dell’at​tesa: così che la dialettica tra desiderio e realtà si protrae con alterne vicende. Talora per paura, talora per sfiducia nelle proprie forze o ancora per la mancan​za di modelli convincenti. Non a caso, le giovani cercano i riferimenti nella fedeltà e nella serenità delle persone avanti negli anni, quasi per trovare una conferma che si può reggere nelle scelte. Anche se, poi, procedono “per prova”, come accade per il matrimonio, continuamente dilazionato, o fatto “per prova”.

Appare continuamente l’inquietudine di chi cerca, e vuole, un futuro defi​nitivo, in contrasto con il bisogno di appagamenti immediati, di risposte, “al presente”, alle proprie istanze di ben essere, di ben vivere. Quali comportamenti assumere nei confronti di questi vissuti? Come of​frire la consapevolezza che è nella natura della persona fare scelte definitive? Come far crescere la “donna” nell’adolescente, la cui stagione sembra intermi​nabile? Qui, forse, si può ritrovare la ragione dell’innalzamento progressivo del​l’età in cui le giovani operano scelte di vita: le insicurezze, i cambiamenti di prospettiva, propri dell’età adolescenziale, rendono sempre più difficili le deci​sioni.

Gli adulti non devono sottovalutarle, magari proponendo la loro esperien​za passata, senza commisurarla con il tipo di ansie attraverso cui le giovani generazioni cercano le soluzioni ai loro problemi.

Quale felicità proporre allora? Come giustificare la pienezza delle beatitu​dini evangeliche, che esigono di mettersi in discussione? Anche qui si registrano valutazioni ambivalenti.

A fronte della paura del sacrificio sta una forte esigenza di rigore nel vive​re la povertà, la giustizia, la cura e l’attenzione verso i poveri, gli emarginati... Questa sensibilità particolarmente femminile conduce le giovani ad assumere impegni faticosi, spesso volendo sconfessare anche così il perbenismo di tante comunità, auspicate più aperte, più inclini ad uscire dagli schemi tradizionali, più gioiose. In questo senso le giovani non si accontentano di proposte generi​che, ma desiderano “vedere” come si è felici nell’esperienza della verginità, nella rinuncia a tanti beni enfatizzati dal consumismo, nella consegna al Signo​re della propria volontà attraverso l’obbedienza.

Ciò che per gli adulti può apparire scontato diventa allora per esse motivo di novità e di fascino, specialmente se proposto con gioia, con convinzione, con la persuasione del vissuto: perché l’attrazione dei modelli concreti è sempre più alta del pensiero lucido e delle raccomandazioni puntuali. Il comunicare la gioia della sequela di Gesù è perciò tra le sfide più grandi e vincenti per chi ricerca il sapore grato del vivere.

La domanda di relazioni affettive

È un tema noto. Che non può essere eluso. Anche qui è evidente la con​traddizione: se è proclamata e vissuta una sessualità senza tabù, c’è insieme molta paura, molta insicurezza. E un bisogno non dell’avventura, ma dell’amo​re, della tenerezza, della fedeltà. Un bisogno di incontro che non divori il proprio spazio interiore e non sia ambiguo, che non sia occupato soltanto da emozioni, spesso disordinate, ma recuperi il gusto delle aspirazioni più alte della persona. Per questo, la proposta di Gesù di Nazareth, nel suo incontro con le donne, è sempre avvincente. Perché tocca il senso della vita, della persona, della felicità.

Le ragazze, le giovani hanno bisogno di credere che l’amore autentico è possibile, ed è esperienza reale soprattutto in chi si è fatto eunuco per il Re​gno (cfr. Mt 19, 12). Al contrario, i comportamenti asettici di tante persone consacrate, che non sanno umanamente amare, che considerano perfino sconveniente riconoscere il valore dell’affettività, creano distanze e dubbi, accentuano la paura dell’isola​mento e della solitudine, provocano giudizi negativi sulla vita religiosa.

Le giovani osservano con attenzione critica le relazioni interne alle comu​nità, nel desiderio di leggervi una sincera capacità di comunione: ben diversa dalle loro esperienze di gruppo, che rispondono a una domanda di compagnia e di solidarietà, lasciando tuttavia nell’isolamento. È come un voler vedere che ci si può effettivamente “prendere per mano” nel percorrere un itinerario comune, che si possono abbattere le frontiere che separano giovani e adulti, e sono pos​sibili rapporti accoglienti, porte aperte, dimensioni autentiche di famiglie spirituali.

Ma è soprattutto un voler vedere che l’amore esclusivo per il Signore non vanifica, anzi accentua e sostiene la propria identità umana e femminile, in quella logica d’amore, che può condurre alla rinuncia: ma per il dono, per la valorizzazione delle proprie attitudini, nell’amare senza calcolo. Fino allo “spre​co”: come è stato per Maria di Magdala, nello spezzare il vaso di alabastro colmo di profumo, anche se sarebbe bastato spanderne qualche goccia (cfr. Mt 26, 6-7). Anche questa è una grande scommessa che le comunità cristiane e di vita consacrata non possono lasciar perdere.

La domanda di spiritualità

Può apparire strana dentro una cultura che tende sempre più a relegare la fede nelle “sacrestie”, a vanificarne il senso, quasi irridendone i contenuti. Eppure il bisogno di una spiritualità viva ed esigente è forte nelle giovani: e, proprio quando esse assumono gesti di indifferenza o di miscredenza, na​scondono una profonda domanda di sperimentare la fede come rapporto vivo con una persona, con la persona del Signore Gesù, con la sua Verità. Lo dicono le molte “scuole della Parola” a cui partecipano molti giovani, anche non immediatamente provenienti dalle comunità cristiane.

Nella donna, particolarmente, il bisogno di incontrarsi con Gesù di Nazareth assume i contorni dell’affidamento, della relazione personale, del desiderio di sentirsi chiamare per nome, come è stato per la Maddalena la mattina di Pa​squa: per trovare, in quel nome, il senso e il sapore della propria vicenda umana (cfr. Gv 20). L’esperienza, o la ricerca di fede della donna comporta sempre la perce​zione di un rapporto vivo, non teorico, con una Persona, con un Interlocutore a cui confidare sé e il proprio destino. Forse, va scoperta questa domanda anche nel mondo della musica che i giovani e le giovani frequentano. Nel grande consumo musicale c’è indubbia​mente non solo il bisogno di superare una certa solitudine, ma anche quello di trovare le risposte agli interrogativi più profondi. Da leggere e interpretare e da non lasciare inevasi.

Stupisce sempre l’attenzione e l’ascolto per alcune figure che sanno parla​re con la vita. È così anche per i Fondatori e le Fondatrici, il cui magistero e la cui storia sono accolti con interesse vivo: per come e quanto hanno vissuto e testimoniato il loro rapporto con la Persona di Gesù. Anche qui è grande la sfida a dare risposte convincenti, senza riduzione alcuna, alle domande profonde di spiritualità. Senza mai sminuire l’educazione alla preghiera e al silenzio, cioè a quel tacere nel quale la persona si espone al mistero di Dio; senza pensare che l’esperienza spirituale è avventura riservata a pochi, perché è invece offerta a tutti. È avventura della libertà che si inoltra nei sentieri della Trascendenza, il cui nome e il cui volto si rivela con Gesù, il Figlio unigenito, il Verbo di Dio incarnato. Che continua a chiamare a Sé anche i giovani e le giovani del nostro tempo.

Se è così, è importante educare all’ascolto e all’obbedienza. Con la certezza che all’autunno” delle vocazioni succede, può e deve succedere la primavera. È la primavera garantita dalle imprevedibili sorprese di Dio, che dà in​cremento al nostro “arare e irrigare” (cfr. 1Cor 3, 6): perché la pazienza sovra​sti la tentazione di un’accomodante rassegnazione: perché non manchino pro​getti e itinerari concreti, dentro la storia in cui viviamo, dentro la storia della libertà della persona, dentro la complessità, che tuttavia non cancella la voce del Signore.

TERZO CONTRIBUTO

Vocazione e vocazioni di fronte alla universalità della missione della Chiesa

di Gianfranco Vianello, Direttore Spirituale del Seminario teologico del Pontificio Istituto Missioni Estere
GIANFRANCO VIANELLO

È forse un po’ azzardato affermare che le vocazioni missionarie ad gentes stiano scomparendo; stiamo assistendo certamente alla diminuzio​ne del numero di chi vi risponde o di chi la percepisce. La ricerca e la riflessione dunque investe prevalentemente le ragioni di questa diminuzione e non tanto il suo intrinseco significato e la sua attualità ecclesiale. Ma questo è un fenomeno – quello della diminuzione delle vocazioni – che è generale e riguarda tutta la chiesa, e non per questo credo si possa parlare tout court di una scomparsa della vocazione sacerdotale. Certo è che dopo il Concilio Vaticano II, che pur aveva messo in chiara luce il significato e la specificità della vocazione missionaria ad gentes, è su​bentrata una forte flessione relativamente a questa specifica vocazione per una specie di corto circuito che si è attuato in seno alla comunità cristiana o meglio in quella parte di comunità cristiana che aveva ed ha delle responsabilità eccle​siali in ordine all’educazione alla fede del popolo di Dio.

Era nato, e ancora per certi versi permane, lo strano convincimento appun​to che essendo tutti missionari in forza del battesimo – dimensione riscoperta dopo il Concilio – la vocazione e la realizzazione della missione ad gentes fosse di secondaria importanza o comunque perdesse una sua naturale specifi​cità. Questo è dovuto anche alle pressioni sotto cui le nostre vecchie cristianità si dibattevano (e si dibattono) al loro interno: pressioni legate al fenomeno del​la modernità e della post modernità, che ha segnato le profondità della nostra società producendo un elevato numero di persone scristianizzate e anche di non battezzate; pressioni nate anche e comunque da un esserci un po’ addormentati sull’acqua del battesimo abbandonando di fatto l’attività evangelizzatrice nelle nostre comunità.

Nel tentativo quindi di ricuperare energie evangelizzatrici interne alle chie​se, ci si è lasciati prendere da un’impostazione riduttiva e locale dell’ad gentes con risvolti e conseguenze negative in ordine al problema dell’evangelizzazione dei non cristiani sparsi oltre le proprie realtà ecclesiali; quasi ad affermare che essendo “tutti missionari” (l’universale) debba necessariamente venir meno an​che “il missionario ad gentes” (il particolare, lo specifico). Come a dire, amò di esempio, e fatte le debite e sostanziali differenze, che la Chiesa universale, proprio perché universale, assorbe il compito proprio delle Chiese particolari.

La necessità della vocazione ad gentes

La domanda se la vocazione missionaria ad gentes “è ancora necessaria”, non può sottintendere la convinzione che essa potrebbe anche non esserlo! È l’essere stesso, intimo della vocazione ad gentes che implica la sua necessità. È vero che tutti i carismi vengono concessi per il bene e l’utilità della Chiesa e dunque hanno e possono avere esistenza in alcuni momenti specifici della sto​ria e poi terminare, ma nel caso dell’evangelizzazione ad gentes, questo carisma che lo Spirito suscita nella Chiesa dovrebbe forse cessare quando si avvererà l’ipotesi che tutta l’umanità abbia ricevuto l’annuncio del Vangelo. Ma noi sap​piamo che il Vangelo deve essere annunciato a tutti i popoli e nazioni, di gene​razione in generazione sino alla fine della storia e del mondo. Dunque la voca​zione ad gentes mantiene tutta la sua significanza ed utilità. Sarà invece oggetto di riflessione il suo collocarsi oggi in ambiti e luoghi che sconfinano da semplici ed identificate coordinate geografiche definite “na​zioni pagane”, o etnie da evangelizzare.

La Redemptoris missio a riguardo porta un’intensa luce di chiarezza e con​ferma, in modo autorevole e fermo, la validità e l’attualità della vocazione missionaria ad gentes (cfr. cap. IV). La Chiesa al suo nascere si è rivolta non alla cura pastorale delle comunità cristiane (e questo per la semplice ragione che esse non esistevano ancora!) ma a quanti “barbari o sciti, giudei o greci” ha incontrato sul suo cammino, espri​mendo così la sua intrinseca e congenita natura che è quella di rivolgersi all’ad gentes. Quell’ “andate in tutto il mondo ed annunciate il Vangelo” di Gesù, non è un invito declinabile a seconda degli umori ecclesiali o situazioni che incon​triamo; è un comando fermo e preciso.

Rimane dunque di somma importanza la sollecitudine della Chiesa per i non cristiani, e perciò quanti vi si dedicano con speciale chiamata, diventano segno paradigmatico di tutta la spinta e di tutto l’amore che la Chiesa ha per l’Evangelo da consegnare a tutti gli uomini. Ed è certo che questo non mette in ombra né svalorizza tutta l’attività d’evangelizzazione che attuiamo quando ci rivolgiamo a quella porzione del popolo di Dio che pur fruendo della quotidia​na cura pastorale, conserva nel suo seno o ai suoi margini gruppi e persone che hanno dimenticato la loro appartenenza ecclesiale o sono persone che non han​no ancora ricevuto la Buona Novella. Ma sappiamo che qui si tratta di assumer​si delle attenzioni pastorali atte ad attuare la cosiddetta nuova evangelizzazione.

Un’altra ragione dell’importanza e del valore della vocazione ad gentes sta nel fatto che il Vangelo non ha confini, ha bisogno di uscire dalle frontiere interiori ed ecclesiali, qualunque esse siano, proprio per una spinta d’amore intrinseca che lo proietta a dilatarsi, ad andare oltre, a collocare le proprie ener​gie vitali in spazi “vergini” e non dissodati, per attuare anche lì le grandi opere di Dio nel cuore delle persone: la risurrezione di Gesù, la gioia della speranza della vita eterna, la liberazione della morte, il perdono dei peccati.

“Siamo Parti, Medi, Elamiti ed abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, del​l’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, stranieri di Roma, Ebrei e proseliti, Cretesi ed Arabi e li vediamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio”. (At 2, 9-11). Il Vangelo esprime così tutta la sua rinnovata fecondità e alterità. Abbiamo bisogno inoltre di sentire l’universalità della Chiesa, il Volto radioso del Risorto che parla ed abita ogni popolo e nazione, lingua e cultura; e questa caratteristica, che è già dono affidato, si estrinseca e si concretizza per​ché qualcuno o più, diventano, per grazia e chiamata, segno e ponte di questa sintesi evangelica.

Nessuna esperienza di Chiesa realizza nel proprio vissuto, a se stante, le immense ricchezze che i popoli vivono e che vengono a noi attraverso l’espe​rienza di coloro che, avendo piantato la loro tenda tra quelle genti in maniera del tutto singolare, portano nella carne viva i segni di questo scambio vissuto nella quotidianità. Essi, nostri fratelli e sorelle nella fede, hanno sperimentato la diversità con cui l’evangelo si incarna e crea uomini nuovi; hanno visto l’in​tensa luce dello Spirito che irrora alle radici quelle culture e quelle esistenze, diventate ricchezze messe a disposizione di tutti.

La vocazione ad gentes si attua in questo processo di fotosintesi del Van​gelo in quanto implica un andare, uno stare, un vivere la propria fede dentro la realtà umana, culturale, religiosa di quelle genti, realizzando un passaggio, una Pasqua intima ed interiore che tocca il cuore e le strutture di coloro ai quali si è inviati e di coloro che sono stati mandati. Nel ritorno di questi ultimi alle pro​prie cristianità d’origine si concretizza lo scambio e l’annuncio delle meravi​glie che il Signore compie tra i popoli.

Cosa deve cambiare nell’annuncio e nella proposta?

Oggi siamo così immersi in una rete fittissima di condizionamenti, situa​zioni, molteplicità di presenze e di necessità che assorbono ed influenzano ogni persona, la quale, per ritrovare la radice di se stessa e la propria identità, deve lacerare parecchi involucri in cui è avviluppata. Anche il valore della chiamata alla missione ad gentes ha bisogno di esse​re ritrovata alla sua radice ed essere percepibile senza troppe circonvoluzioni, ragionamenti socio/esistenziali o legami fondati su bisogni esterni della gente.

L’inganno per questa (e le altre) vocazione è il presentarla solo come an​nuncio di luoghi, impegni e modalità missionarie dove spendere la propria vita; o il motivarla quasi fosse parte di un programma Caritas la cui ragione ultima è quella di aiutare gli altri, anche nel nome di Gesù, nei loro bisogni primari. L’unica formula vincente per la proposta missionaria è di incontrare dei missionari che vivono la propria identità vocazionale in una evidente radicalità evangelica. È solo questa che crea interrogativo autentico perché introduce a pensare agli uomini con categorie trascendenti, spirituali e non solo con quelle di bisogni sociali, economici, assistenziali.

Bisogna perciò diffidare di chi, andando oltre il consentito, propone ai giovani d’oggi un impegno missionario coincidente troppo con un pronto soc​corso materiale o anche un benessere interiore e mette in secondo piano la ne​cessità di interpellare i giovani ad impegnarsi con Cristo e per Lui nell’opera evangelizzatrice. Ci sono già organizzazioni cristiane e non, che vivono e si propongono come luoghi dove esercitare la filantropia o la solidarietà fraterna verso tutti i bisognosi. Non c’è bisogno più di tanto che questo diventi in primis il cavallo di battaglia cavalcato dal missionario.

Forse sta anche qui una ragione per cui oggi la vocazione missionaria ad gentes agli occhi di alcuni giovani perde significato: l’equiparano ad altri servi​zi di volontariato che rimangono comunque meno impegnativi sia da un punto di vista interiore personale che nell’impegno di tempo cui dedicarsi. È pur vero che presentare oggi la vocazione missionaria come chiamata del Signore a stare con Lui per poi andare a predicare (cfr. Mc 3, 14) rischia di cadere su un terreno giovanile impreparato a questo tipo di motivazione per il semplice fatto che a volte esiste una precomprensione di fede per quel tipo di servizio, molto modesta e generica o non esiste affatto. Per questo allora sono necessari, nel caso di una sensibilità di fede già sussistente o di cammini impe​gnati, degli itinerari vocazionali personali che precisino ed approfondiscano la chiamata ad gentes. A questo punto è necessario che la persona che aiuta il giovane a discernere la propria vocazione, sia capace di entrare nel suo cuore facendolo sentire amato da Dio (Mc 10, 21) affinché si apra alla proposta che il Signore intende fargli.

Rimangono di necessità anche tutti quegli “strumenti missionari” utilizzabili per creare coinvolgimento, interesse, sensibilità relativamente al problema missionario che possono produrre seri interrogativi in ordine ad una disponibilità vocazionale specifica. Di non poco conto sono anche quei luoghi missionari (Case, Seminari, Centri di animazione…) frequentati dai giovani per vari motivi: essi devono “trasudare” l’esperienza della missione ad gentes per le proposte e le attività che in esse vengono fatte. Ma anche qui come è naturale la visibilità della mis​sione ad gentes e la sua bellezza viene resa unicamente dai missionari che lì si incontrano. E non è poca cosa che i “due o tre missionari” riuniti insieme testi​monino attraverso la loro fraternità e santità la forza e l’amore che emana dalla loro vocazione.

È grande la nostra responsabilità a riguardo ed è qui il grande cambiamen​to che va permanentemente attuato in ciascuno di noi per manifestare la gioia di essere stati chiamati all’opera di evangelizzazione nella grande avventura del​l’ad gentes. E questa gioia non è altro che il senso di vita piena e di profonda pace che sgorga dall’essere stati servi fedeli a quel Padrone della messe che si è chinato su di noi, ci ha scelti dal suo popolo e ci ha affidato l’annuncio della buona novella ai poveri. (cfr. Lc 4, 18-19).

Termino con un richiamo che non va dimenticato e che è la chiave di volta e non la soluzione di ripiego in ordine alle vocazioni e cioè l’invito di Gesù a “pregare perché il Padre mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 38). Questo invito colloca il problema della proposta vocazionale nella sua sede originante quella cioè di un ministero che sgorga direttamente dal cuore di Dio, quale dono invocato attraverso la preghiera. Essere convinti e fedeli a questa “strategia vocazionale” che è la preghiera, da parte di coloro che vivono già la vocazione ad gentes, non è poca cosa, anzi è la fondamentale, ma rischia spesso di essere disattesa e sostituita con altre formule ritenute vincenti nell’orizzonte sociale e psicologi​co.

Rimane comunque affascinante e misterioso, irraggiungibile e inspiegabile l’impulso vocazionale di alcuni “chiamati” alla vita consacrata avvertito al di fuori di ogni cammino ordinario di fede o di particolare itinerario vocazionale. Il Signore della messe dunque pur richiedendo a noi quanto doveroso in testimonianza ed impegno vocazionale, si riserva, a nostro ammaestramento, quella libertà di grazia e di amore per il suo gregge al quale non farà mancare i suoi inviati.
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Vocazione e vocazioni nei percorsi educativi della scuola cattolica

di Mariella Malaspina, Preside di un Liceo Classico di Milano
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Prima di accingermi a tentare un approfondimento del tema che mi è stato assegnato, mi è sorta immediata la domanda se io sappia o possa dire in proposito qualcosa che non sia già stato esposto. Di vocazioni, infatti, si è molto trattato negli ultimi decenni, da quando cioè si è registrato un calo profondo non già di “chiamate”, bensì di “risposte”. Il fenomeno “scuola”, poi, che fino a non molto tempo fa sembrava essere oggetto di riflessione atten​ta soltanto da parte di coloro che, a titolo più o meno personale, ne erano diret​tamente coinvolti, recentemente è andato acquistando considerazione e peso nell’opinione pubblica, non soltanto per l’annosa questione della parità fra scuola statale e non statale, ma soprattutto per la discussa e contrastata tematica delle riforme e dei “cicli scolastici”.

Mi accingo allora ad alcune semplici riflessioni, premettendo che esse non hanno né possono avere unità e spessore: sono un po’ un “collage” di temi interessanti, che io affronto in base alla mia ormai lunga permanenza nel mon​do scolastico, ma che andrebbero ulteriormente approfonditi.

Importanza della scuola per la crescita valoriale

A nessuno può passare inosservata l’importanza della scuola in generale, sotto l’aspetto sia quantitativo (numero di ragazzi e di anni trascorsi in essa), sia qualitativo (incidenza dei processi relazionali, cognitivi e sociali che vi si svolgono). Nella scuola cattolica tali processi sono attivati con la specifica fi​nalità di aprire la persona alla “significanza” dell’esistere, all’oltre”, ai “valo​ri” e alle “verità” che toccano l’uomo, la sua natura, la sua storia, nella luce della fede. Il fine è di permettere una crescita integrale dei giovani, quindi il loro orientamento vocazionale.

Il Concilio Vaticano II ne ha definito l’identità e l’ha riconosciuta come mezzo per rendere presente la Chiesa nella società, ma anche come vero e pro​prio soggetto ecclesiale in quanto luogo di evangelizzazione, di apostolato, di azione pastorale, in cui si cerca di contribuire allo sviluppo quanto più comple​to possibile della persona. Il Vangelo dovrebbe essere l’anima della scuola cat​tolica, la norma della sua vita e della sua dottrina. Mentre “gradualmente intro​duce gli alunni nel mondo del sapere, la scuola cattolica si propone di contribu​ire alla loro maturità umana e cristiana e si sforza di guidarli progressivamente a costruirsi una personalità capace di scelte responsabili”. Ma quali gli impe​gni, le priorità educative della scuola cattolica in una società post-cristiana, den​tro un ethos che appare ormai estraneo all’influenza dell’umanesimo cristiano e sempre più ispirato al narcisismo relativistico? La risposta sembra essere chia​ra: l’avvio alla vita e alla professionalità come vocazione e come apporto qualifi​cato alla società civile e alla comunità ecclesiale, non evadendo le profonde do​mande di senso, ma dando loro espressione nella complessa realtà circostante.

Tuttavia, è evidente che non è lecito strumentalizzare la scuola con inizia​tive estranee alla sua natura. Inoltre, va detto che alla chiarezza delle idee e dei principi fondanti non sempre corrisponde una prassi pastorale conseguente: spesso risultano carenti la tensione ad una crescita in riferimento ai valori e la capacità di mediazione tra il sistema della persona e le esigenze sociali dell’ambiente di vita e di lavoro, in vista della realizzazione di un personale progetto di vita.

In pratica, la dimensione vocazionale non riesce a lievitare, proprio a fron​te dello smarrimento decisionale dei giovani odierni e delle loro forti resistenze ad operare scelte impegnative. Il loro disorientamento è soprattutto un disorientamento valoriale e riflette perfettamente il malessere della nostra cul​tura occidentale in cui – venuta meno la razionalità – diviene difficile perfino la definizione stessa di valore.

Un valore non è un’astrazione concettuale, ma un motivo-carica la cui forza essenziale è il contenuto affettivo; esso si mostra, non si dimostra, è il frutto di un’esperienza concreta e gratificante per chi la compie e per colui a cui è rivolta, ha bisogno di una ricorrente ripetitività per essere interiorizzato. Nel​la prassi educativa si possono distinguere due ordini di valori: quelli perenni, etici, come l’amore, la giustizia, la libertà, l’amicizia, la gratuità ecc., e i valori generazionali, psicologici, quali le aspirazioni professionali, gli orientamenti politici, le concezioni etnico-culturali, che mutano rapidamente da una genera​zione all’altra e che sono spesso causa di conflitti. Sui primi l’educatore è chia​mato a investire la sua personale responsabilità per promuovere la responsabi​lità altrui. Sui secondi, è sollecitato ad accettare e a rispettare il fatto che il suo interlocutore è un universo affettivo e progettuale diverso da lui e che il suo compito non è di modellarlo, ma di accompagnarlo divenendo “segno di speran​za” e stimolandolo “a vivere con passione il presente, ad aprirsi con fiducia al futuro” (Novo Millennio Ineunte, n. 1). E sappiamo bene che per rispondere al​l’amore di Dio, ogni persona è chiamata ad essere libera per poter donare se stessa ed essere fedele, libera per affiancarsi agli altri lavorando a servizio del Regno. I giovani avvertono una sete di valori, che in certo senso è “religiosa” ed anche “cristiana”. Per molti di loro essa resta vaga ed incerta, ma costituisce pur sempre un varco aperto nel loro spirito al passaggio del messaggio reli​gioso e cristiano.

È un dato accertato che i ragazzi che attualmente frequentano la scuola cattolica non sono diversi da tutti gli altri loro coetanei, perché hanno i limiti e i pregi propri della condizione giovanile in generale: propensione all’evasione esteriore, carenza di ideali, fuga da scelte definitive, paura di impegni troppo coinvolgenti o duraturi, ma nel contempo anche ricerca di sicurezza, di luoghi capaci di offrire spazi di interiorità, di testimoni credibili che sappiano parlare un linguaggio comprensibile….

A rendere più difficile la proposta educativa della scuola cattolica è il fatto che essa si rivolge a giovani che non sempre l’hanno scelta personalmente o volentieri per il suo progetto connotato in senso cristiano, ma talora vi riman​gono per ragioni diverse. Tuttavia, il loro periodo di permanenza si protrae per tre, cinque, otto e più anni consecutivi e non è possibile pensare che tale percor​so – non solo rivolto all’intelligenza, ma anche fatto di relazioni e di intenzionalità – non influisca in qualche modo sulla loro vita. Una scuola cattolica deve non solo fornire loro gli strumenti conoscitivi per poter vivere nell’attuale cultura decisamente connotata da conoscenze tecniche e scientifiche, ma anche favori​re e sviluppare un forte senso di responsabilità sociale e una solida formazione orientata cristianamente, pur in un contesto di complessità e in mezzo a diffi​coltà vitali a vari livelli. Oggi si è, infatti, intensificato il conflitto delle interpre​tazioni della realtà e si sono un po’ oscurate le evidenze etiche soggettive, che spingevano ad osservare la “voce della coscienza” come stimolo a decidersi e ad impegnarsi per il bene e per il bello. Inoltre, sull’attuale scenario culturale si moltiplicano le offerte di modelli, molto spesso effimeri o fasulli.

Il “nodo” della coerenza educativa

Certo, se la scuola cattolica non può contare sulla omogeneità tra la pro​pria proposta e quella della famiglia non raggiunge il suo obiettivo. Ma il feno​meno della secolarizzazione pervade la coscienza e la vita di molte delle fami​glie che la scelgono con le più svariate motivazioni, intaccando i valori fonda​mentali della stessa compagine familiare: quelli di comunione e comunità affettiva. Anzi, nelle famiglie, e tanto più nei ragazzi, sulla scorta anche della mentalità veicolata dai media, l’amore coniugale è inteso troppo sovente come ricerca e realizzazione di sé più che come oblatività. La fede, poi, è spesso confinata negli spazi della coscienza privata e i comportamenti sono per lo più omologati sulla cultura di massa.

Va per giunta detto che assai spesso i ragazzi e i giovani delle scuole cattoli​che non sono assidui frequentatori delle parrocchie e dei loro percorsi formativi, anzi, capita sovente che, se non fosse la scuola cattolica ad accostarli alla fede (anche se la fede è un dono di Dio e lo Spirito soffia dove vuole), forse essi non avrebbero altra occasione di evangelizzazione. Tutti i documenti ecclesiali da tempo dichiarano che la scuola cattolica è ormai missionaria. Ad essa, allora, tocca la sfida di “inculturare la fede”, cioè di evangelizzare la cultura attuale incarnando in essa il messaggio cristiano, “stando dentro” la complessità e la secolarizzazione.

Purtroppo, dopo avere per decenni ottimamente formato molte generazio​ni di giovani grazie a grandi figure di educatori che vi hanno generosamente profuso le loro energie, anche le comunità religiose da cui dipende la maggior parte delle scuole cattoliche sono ora progressivamente divenute sempre più ridotte quanto a numero di componenti. Non riescono così a fornire sempre una chiara e limpida testimonianza di quei valori particolarmente apprezzati dai giovani di oggi, quali una intensa spiritualità personale e comunitaria, la gene​rosa apertura alle richieste esigenti della vita attuale e ai bisogni anche psicolo​gici degli altri, la povertà dei costumi comuni, il profondo rispetto reciproco e il dialogo fraterno. Insomma, anche nelle scuole cattoliche – dove i docenti laici sono ora la quasi totalità e non sempre possono essere accuratamente selezio​nati dal punto di vista dei loro ideali apostolici – i giovani trovano una seria e provata professionalità, non sempre arricchita però da esperienze concrete e da modelli autentici di servizio, di fedeltà nella ferialità intesa come chiamata​risposta ad una esistenza radicalmente evangelica, di dedizione appassionata e gratuita. Eppure, è provato che percorrere la strada del gratuito è positivo per le stesse comunità cristiane che la imboccano, ma produce anche frutti nel campo delle vocazioni.

Si parla molto, oggi, di “progetto educativo”, ma forse si ricerca una for​mazione basata sulla competizione, sul primato di un sapere che non sempre riesce a scrutare i bisogni interiori. Forse, da un punto di vista cristiano, si dovrebbe prestare maggiore attenzione alla “chiamata” e alle sollecitazioni che
vengono dalla singola disciplina scolastica e dalla sua valenza educativa. Si dovrebbe parlare di più – o almeno altrettanto – di vocazione come abbandono fiducioso alla realtà, considerata in tutte le sue dimensioni armonicamente intese. È inoltre indispensabile che i giovani possano guardare avanti e vedere
persone adulte che esprimano la possibilità di vivere nella vita quotidiana i valori che tante volte vengono richiamati, persone che nel loro lavoro, nell’uso del loro tempo e dei loro beni, nella realizzazione della loro vocazione e nel​l’esperienza familiare, sappiano operare quotidianamente – non una volta per tutte! – scelte coraggiose, anche se non necessariamente clamorose. Persone che facciano questo non solo mosse da una tradizione, bensì da intime convin​zioni e con la gioia di chi ha capito che questo è “il tesoro nascosto nel campo”, “la perla preziosa” che può dare senso all’intera vita. E gli psicologi insegnano che tutti abbiamo bisogno di certezze e di ideali, specialmente i giovani, i quali continuamente si chiedono – e a loro volta chiedono agli adulti che hanno vici​no – come spendere la loro vita e in quale direzione andare. Essi hanno bisogno di persone che li sostengano non tanto offrendo soluzioni, ma dando una mano a comprendere i passi da fare e aiutandoli a costruire il loro cammino: insom​ma, dei testimoni che offrano esempi semplici, ma significativi, di vita cristiana nel quotidiano, che dimostrino come essere cristiani sia bello e possibile, che accompagnino nella fatica e nella gioia del discernimento.

La riduzione dei religiosi nella scuola cattolica

Che il numero dei religiosi – come già accennavo in precedenza – sia andato rapidamente calando negli ultimi decenni è un dato fin troppo risaputo e noto. Tale fenomeno si è verificato in ogni ambito apostolico, ma forse è stato avvertito in modo del tutto particolare nel mondo della scuola, spesso erronea​mente non considerato dagli stessi giovani religiosi come un campo di azione privilegiata in vista della evangelizzazione delle nuove generazioni. Con la diminuzione dei consacrati, che dedicano “a tempo pieno” e gratui​tamente la loro vita al servizio di Dio e dei fratelli e che portano nell’attività scolastica la ricchezza della loro tradizione educativa modellata sul carisma originario, sono venute meno a poco a poco anche diverse opportunità di un paziente e continuativo cammino spirituale e di un allargamento ed approfondi​mento della catechesi in chiave vocazionale. Si è soprattutto ridotta la possibi​lità di processi di identificazione.

È pur vero che “anche gli educatori laici, non meno che i sacerdoti e i religiosi, offrono alla scuola cattolica l’apporto della loro competenza e testi​monianza di fede” e di una responsabilità apostolica come partecipazione fra​terna a una comune missione. Da parte di molti Ordini e Congregazioni religio​se, si stanno impiegando parecchi sforzi per sintonizzare in modo più efficace e preparare i propri docenti laici su questo versante. Gli insegnanti, infatti, dovrebbero vivere il servizio scolastico con passione educativa ed ascolto attento, come autentica missione e come personale rispo​sta ad una vocazione che li chiama a collaborare all’opera educativa di Dio attraverso l’insegnamento: educare, infatti, significa promuovere la risposta al​l’appello della propria dimensione esistenziale profonda. Essi sono chiamati ad essere appassionati per quell’opera di Dio che è il servizio agli adolescenti e ai giovani in formazione, solidali con colleghi e genitori per le difficili prospetti​ve della scuola e della docenza, profondamente consapevoli dell’autonomia – non separatezza – di ogni professione, e quindi anche dell’attività scolastica, vista e sentita come “luogo di fede e di santificazione” e come ricerca del Re​gno di Dio e della Sua giustizia.

Tuttavia, va purtroppo riconosciuto che anche nella scuola cattolica si è in certo senso tarpato il coraggio di offrire una vera proposta vocazionale intesa come aiuto al discernimento della propria strada nella vita: si tratti della forma​zione di una famiglia, di una speciale consacrazione, dell’apostolato laicale, o anche semplicemente della scelta di un ambito futuro di lavoro dove giocarsi a favore degli altri. Il discernimento, infatti, è la capacità di comprendere nel quotidiano gli appelli della Volontà di Dio e di esaminare la propria condotta alla luce della Sua parola.

Sul piano educativo occorre aiutare i ragazzi a porre e a porsi le domande giuste, cioè educarli alla libertà, il che è indispensabile per non perdere l’ap​puntamento con una generazione, e non perderla come grande e feconda ener​gia di ripensamento e conversione. Per consentire ai giovani l’auspicato cammino di maturazione e di forma​zione della propria identità, indispensabile per crescere come uomini e donne in grado di dare – nel mondo – ragione della speranza che è in noi, si richiedono adulti che abbiano incidenza e significatività, capacità di ripensare i rapporti interpersonali, di favorire un dialogo educativo aperto all’ascolto reciproco e ad un comune processo in cui docente e discente si riscoprano “compagni di viaggio”.

Forse, la crisi dell’educazione – da più parti denunciata con una certa enfatizzazione – scaturisce principalmente proprio dall’inadeguatezza di parec​chi educatori a riqualificare continuamente l’identità personale, psicologica, cul​turale, sociale, etica e religiosa, il senso di appartenenza comunitaria, la fantasia creatrice e la capacità di stimolare all’ulteriorità, alla trascendenza, al “rischio”.

Qualche utile precisazione

Non mi sembra superfluo, a questo punto, introdurre una breve digressio​ne per precisare alcuni concetti, anche se spesso ripetuti e quindi ben noti.

Insegnare deriva da in/signare, cioè imprimere il sigillo, ma anche indica​re con dei “signa”, ossia con parole, gesti, comportamenti, anzi soprattutto con comportamenti, perché questi sono esemplari. L’insegnante quindi non dovrebbe mai sentirsi fuori servizio, visto che suo compito è di “lasciare un segno”. L’istruire, invece, ha una portata più ridotta: derivando da instruere, com​porta esclusivamente la trasmissione di un complesso di nozioni tecniche. Edu​care, infine, ha la radice etimologica di due verbi latini: “educare” ed “educere”, che significano “far crescere”, “sviluppare” qualità già intrinsecamente presen​ti, “spingere in alto”, facendo in modo che i nostri alunni siano migliori di noi. Anche il termine “significativo” non va equivocato. Con esso non si allude ad una figura eccezionale per doti e qualità, un po’ fuori dal comune, ma ad un adulto capace di incarnare caratteristiche di equilibrio, responsabilità, costan​za, stabilità, impegno, capace soprattutto di accompagnamento e di condivisione dell’esperienza dell’altro. Egli diventa allora punto di riferimento affettivo e decisionale per bambini e ragazzi, che finiscono per farne propri i valori e i progetti. Ne risulta un’assimilazione al modo di pensare e di agire del “model​lo”, che dapprima è quello parentale e successivamente lascia il passo a modelli sociali. Però, perché l’appello ai valori e la risposta al progetto di Dio abbiano una risonanza emotiva consistente, occorre un’esperienza relazionale positiva: occorre, cioè, che l’adulto sia innanzi tutto ciò che è chiamato ad essere riman​dando ad un Altro, occorre che riesca ad accogliere senza suscitare dipendenza (l’educatore deve esserci e non esserci, farsi presente e attivo, ma non condizio​nare con la sua presenza) e che inoltre sappia esprimere coerenza, dando ragio​ne della speranza che ha nel cuore (1 Pt 3,15). Solo così la pre-evangelizzazione diviene evangelizzazione di tante vite giovanili, aiuto affinché il giovane trovi lo spazio vitale necessario per scoprire i valori e gli appelli che si porta dentro e possa discernere il disegno di Dio inscritto nella sua storia personale.

Ai “nodi” fin qui enunciati aggiungerei l’individuazione di un’altra diffi​coltà, concettuale prima ancora che pratica, non certo esclusiva della scuola cattolica. Il fenomeno dello sviluppo dello spirito comunitario e della cosiddet​ta pastorale di gruppo rende adulti e giovani piuttosto restii ad un accompagna​mento spirituale individuale, quasi si trattasse di un anacronistico retaggio di altre epoche e temperie culturali. Invece, per non “conformarsi alla mentalità” corrente, per rinnovare il proprio cuore riconoscendo quello che Dio vuole, è necessario uscire dal conformismo e dalla pressione esercitata dall’ambiente circostante, coi suoi usi più o meno scontati, e liberarsi dal giudizio altrui, av​venturandosi magari in una difficile esperienza di solitudine. Ma gli stessi giovani migliori riconoscono che, per falso rispetto umano, non hanno il corag​gio di manifestare apertamente la loro ricerca di senso.

Per lo più – lo vediamo bene tutti – i giovani non esprimono chiaramente le proprie domande, anche perché non le hanno essi stessi presenti in una for​mulazione esplicita. Essi lasciano invece apparire silenzi, disorientamenti, fu​ghe nel rumore e nella folla. Occorre allora che l’adulto educatore impari a leggere queste domande con un di più di sensibilità: incoraggiamento, rispetto e spirito di servizio devono caratterizzare le relazioni tra docenti ed alunni.

Sintomi pericolosi su cui intervenire

Le scuole cattoliche sono tra loro assai diverse: ne esistono di semplici o di sofisticate, di piccole o di molto articolate, di ambito pressoché familiare e parrocchiale oppure di notevole rilevanza anche sociale. Mi pare tuttavia che, pur nella loro diversificazione, sia possibile indivi​duare e segnalare alcune “avvisaglie patologiche” che, se si verificano, devono trovare una tempestiva correzione. Spesso l’attenzione risulta eccessivamente concentrata sulla riuscita sco​lastica, quasi a compensare in certo senso la già citata scarsezza di personali​tà significative...

In qualche caso, poi, esiste anche una sorta di competizione – talora in chiave di protagonismo – tra gli stessi educatori. Infine, può risultare piuttosto debole la sensibilità al bene comune e al servizio, lasciando così spazio a forme di notevole concorrenzialità non sempre positiva. Si sa bene che l’alunno agisce e reagisce con la sua intelligenza, libertà, volontà e con la sua complessa sfera emotiva, e che il processo educativo non procede se l’alunno non si muove. Spesso anche i giovani che frequentano la scuola cattolica sono “bloccati” per ragioni di tipo psicologico o sociale o fami​liare o sono contaminati dall’indifferentismo, dalla superficialità oggi diffusa ad ogni livello, dalle inquietudini ed insicurezze proprie della loro età.

Lo spazio privilegiato per un intervento educativo e autenticamente vocazionale è la vita quotidiana: quell’intreccio di esperienze, grandi e piccole, in cui si distende, giorno dopo giorno, l’esistenza umana. E quella di ragazzi e giovani avviene in parte consistente nella scuola, che è un po’ come uno zocco​lo duro dove cultura e fede possono convergere e diventare significative o insi​gnificanti. Ogni proposta educativa e pastorale è un’offerta di significati per l’esistenza. Non si realizza attraverso discorsi, documenti, contributi di caratte​re solo cognitivo. Essa prima di tutto è uno scambio di esperienze vitali. Chi ha provato e vissuto propone ad altri quello che per lui rappresenta una dimensio​ne affascinante della propria esistenza, colta come risposta personale ad una chiamata specifica del Padre. Dunque, la scuola non potrà essere autentica pa​lestra di vita se mancheranno veri educatori attenti a tutte le dimensioni della persona e di tutte le persone.

Ma qui il discorso torna sulle linee già precedentemente tracciate….
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Vocazione e vocazioni nei nuovi contesti di interculturalità e di fronte al dinamismo culturale
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FRANCO CAGNASSO

“A volte sento la mia comunità come una realizzazione della Pente​coste, e mi appassiona; altre volte mi pare che si stia progettando e tentando di costruire la Torre di Babele, e mi spaventa…”. Così, pochi anni fa, il giovane Rettore di una comunità formativa a livello teologico concludeva la presentazione della sua esperienza, ad un incontro dei Superiori Generali delle Società Missionarie di Vita Apostolica sul tema della formazione all’interculturalità.

L’alternativa tra Pentecoste e Torre di Babele lascia intravedere da un lato le prospettive nuove, positive che si stanno profilando, con frutti che in parte già maturano, dall’altro le difficoltà spesso pesanti che s’incontrano, specie quando si è impreparati o si vuole semplificare troppo. Indica anche lo spirito con cui va accostata la realtà nuova che ci sta da​vanti: la vediamo come dono di Dio, da accogliere con umiltà, discernimento attento che ci permetta di capirne il significato e le conseguenze e di cambiare tutto ciò che c’è da cambiare? Oppure è una strada che inventiamo noi proprio per non cambiare, e per realizzare senza troppa fatica i nostri obiettivi – magari la salvezza di un istituto dall’estinzione, o la copertura, con preti raccolti qua e là, di tutte le parrocchie e parrocchiette di una diocesi…– ? È Dio che parla al suo popolo con questo avvenimento, o è il suo popolo che le inventa tutte per andare avanti come crede, e per sentirsi forte arrivando fino al cielo? (cfr. Gn 11, 1-9).

Posso dire di avere sperimentato la Pentecoste molte volte, quando ho avuto la grazia di conoscere persone consacrate lontanissime da me per cultura, lingua, tradizioni ecclesiali, con le quali ho condiviso in modo facile e profondo la stessa passione per il Vangelo, la Chiesa, una vita di fede trasformante. Nel mio girare il mondo come vicario e poi superiore di un Istituto missionario, questi incontri sono stati uno degli aspetti più gratificanti. Ho sperimentato Babele quando ho dovuto prendere atto di chiusure radi​cali, spesso motivate dal pretesto che è impossibile capirsi a causa delle diffe​renze di nazionalità e cultura, oppure ho incontrato giovani completamente smarriti a causa di forzature e faciloneria nell’accompagnare (o non accompa​gnare affatto!) il loro cammino vocazionale dentro un ambiente culturale diver​so dal loro.

Queste esperienze mi portano ad essere favorevole a cammini vocazionali e formativi interculturali, e allo stesso tempo molto, molto sospettoso di deci​sioni affrettate ed entusiasmi superficiali.

Il deserto dei Tartari…

Parlare di interculturalità in Italia, in passato poteva sembrare un esercizio di benevola attenzione a problemi altrui, lontani ed esotici. Ho provato a farlo, meno di vent’anni fa, sentendomi quasi come il capitano del bellissimo romanzo di Buzzati “Il deserto dei Tartari”, posto di sentinella al margine di un deserto da cui potevano arrivare i mitici Tartari che non arrivavano mai…

Oggi però il tema è all’ordine del giorno in molti istituti, e probabilmente lo sarà presto anche in molte diocesi, in termini non solo di “extracomunitari” da accogliere, ma di parrocchie formate da gruppi nazionali e culturali diversi, di ma​trimoni interculturali, di vocazioni alla vita consacrata. Ci sono, in altri paesi, esperienze che sarebbe interessante studiare.

Il mio breve servizio nel seminario maggiore del Bangladesh, ad esempio, mi ha fatto toccare con mano alcune difficoltà presenti in una comunità formata da persone che hanno la stessa nazionalità, la stessa fede e la stessa vocazione, ma appartengono alcune alla cultura di maggioranza (bengalese), altre a culture di minoranza (santal, orao, garo…), generalmente considerate marginali e infe​riori.

Negli Stati Uniti, dove si è a lungo parlato di “crogiuolo” di fusione delle di​verse culture di immigrazione, ora si vede l’importanza di dare a ciascuna il suo spazio, perché solo così i singoli individui possono crescere e realizzarsi adeguata​mente; allo stesso tempo però si cerca di fare in modo che ciò diventi ricchezza per tutti. Da qualche parte l’esperienza è già fallita, sfociando in amari conflitti e divi​sioni… Cercherò soltanto di porre alcuni termini del problema che, ripeto, a mio avvi​so costituisce per la Chiesa una splendida opportunità, e tuttavia presenta rischi seri.

Le differenze esistono

È vero che l’umanità è una e che nei suoi tratti fondamentali ogni essere umano soffre, gioisce, spera, teme per le stesse cose. È anche vero però che questa comune identità si educa, si esprime e passa attraverso culture diverse, e questo non è un aspetto secondario. Quando, nel mio istituto, si decise di realizzare parte della “formazione iniziale” in comunità internazionali (per i seminaristi il quadriennio teologico, per i missionari laici il biennio di base) ci fu chi pensò che i superiori si preoc​cupavano troppo. “Il seminario c’è e funziona – si diceva –; se entrano seminaristi di altri paesi, benvenuti: siamo tutti uguali!”. “Siamo tutti uguali”, certo, in dignità ed esigenze fondamentali, ma siamo tutti diversi come persone e come gruppi umani. Ignorare la diversità significa non riuscire a realizzare una comunicazio​ne autentica e chiara. Il risultato educativo di una comunicazione distorta (perché non capita o capita male) è diverso da quello che ci si proponeva, e in qualche caso è un’amarissima sorpresa. Ci può essere anche qualche giovane che capisce, e rifiuta, però senza darlo a vedere, perché ritiene che valga la pena di sacrificarsi pur di arrivare alla meta e poi, una volta giunti, si potrà essere se stessi.

La meta – è chiaro – in questo caso è il diventare prete o membro di un istituto, e l’“essere se stessi” può riguardare la propria persona o il proprio gruppo culturale. Negli anni sessanta e settanta parecchie comunità educative hanno visto passare giovani che avevano idee “rivoluzionarie” e contestavano un po’ tutto, ma a volte non più di tanto, perché erano convinti che l’importante era entrare, poi si sarebbero aperti gli spazi per cambiare tutto. Con questo atteggiamento si sono resi “impermeabili” al periodo formativo, ponendo le basi per successive dolorose delusioni e fallimenti. Oggi non c’è una posizione così esplicita, ma ho l’impressione che qua e là serpeggi, più o meno consapevolmente, lo stesso sentire, che nasce dall’inca​pacità di capirsi, di interagire in modo educativo, e questa incapacità a sua volta nasce spesso dalla non comprensione delle differenze.

Per parlare chiaro: il gruppetto di ragazze raccolto chissà come nelle Filippine e portato a vivere la formazione in Italia in una congregazione finora solo regionale, dove nessuno parla il tagalog, nessuno sa che i Filippini hanno varie lingue e che l’inglese (peraltro ignoto a tutte in comunità…) non è la loro lingua madre, dove l’accoglienza è piena di entusiasmo e buona volontà ma priva di qualsiasi strumento per capire e adattarsi, farà una fatica terribile. Quelle che riusciranno a non andarsene, probabilmente avranno il sincero desiderio di vivere il carisma dell’istituto, ma anche la percezione che – emessi i voti – potranno finalmente esprimere idee e modi di vita che ora sono inspiegabilmente e arbitrariamente repressi. Adesso, loro hanno bisogno dell’Istituto, presto l’Isti​tuto avrà bisogno di loro…

“Il Vangelo però è uno solo!”

Purtroppo siamo in molti a pensare così. Anzitutto i Vangeli sono quattro, e ciò significa almeno quattro modi differenti di accogliere e vivere l’unico mistero di Cristo e della Chiesa; sen​za calcolare altre modalità che emergono chiaramente dagli altri scritti del Nuovo Testamento. Inoltre, il travaglio della Chiesa dei primi decenni ha portato a scelte fon​danti che non possiamo dimenticare. Sono nate Chiese unite sì, ma differenti.

Troppo complesso è chiedersi qui perché poi abbiano prevalso il rito e il diritto latino, fino al punto che noi lo identifichiamo (erroneamente) con la Chiesa cattolica; ma anche lasciando da parte questa importante riflessione e prendendo il dato di fatto attuale, bisogna sapere che esistono modi diversi, e a volte molto diversi di vivere l’esperienza cristiana anche all’interno della Chie​sa cattolica latina. Le parrocchie negli Stati Uniti, in Italia, in Giappone e in India hanno tutte i tratti giuridici delineati dal Codice di Diritto Canonico, tut​tavia l’esperienza che in esse vivono i credenti non è identica. Lo sanno bene i missionari e i preti Fidei donum, sempre tentati di riprodurre i modelli a cui sono abituati o almeno di fare riferimento soltanto al proprio modello. Ciascu​no penserà che quello che conosce è unico, o il migliore, ma non è affatto detto che sia così.

Se un giovane accosta una realtà ecclesiale “straniera”, deve essere dispo​sto a scoprire cose nuove e diverse, però non può iniziare azzerando tutto, né l’educatore può ignorare sensibilità, valori, storie personali ed ecclesiali che hanno condotto il giovane a bussare alla porta dell’Istituto o della diocesi. Spesso, infatti, la scala di valori interiorizzata è diversa. Anche nell’evolversi della cultura occidentale a cui appartiene l’Italia ve​diamo cambiamenti di queste “scale di valori”. Il “sociale” era al primo posto pochi decenni fa, oggi mi pare lo sia molto meno; in un passato non ancora lontano la sessualità era un tabù, o almeno un argomento delicato da trattare con una riservatezza che oggi fa sorridere.

Niente da stupirsi dunque se giovani di origini e culture diverse, anche se appartengono alla stessa epoca storica, hanno scale di valori diverse. Se questa diversità non è tenuta presente, si farà una valutazione sbagliata che renderà inefficace il rapporto educativo. Per parlare chiaro: il giovane brasiliano che va in Africa si scandalizza per il modo di porsi del Vescovo davanti ai preti e alla gente, lo ritiene autoritario e non evangelico; il giovane birmano che viene in Italia si scandalizza per la libertà di rapporti fra uomini e donne, anche fra preti e religiose; l’italiano che va in India, rimane sconcertato perché le caste hanno ancora un influsso anche nei rapporti fra credenti e fra consacrati… il rapporto con l’autorità (in famiglia o nella vita religiosa) è sentito diversamente; e così i legami familiari, il rappor​to con i beni, l’ospitalità, il senso del tempo…

Eppure non è detto che in ciascuna di queste cose ci sia un modello da considerarsi evangelico mentre altri non lo sono. A me, che appartengo a que​sto tempo, piace la scioltezza che caratterizza i rapporti fra uomo e donna oggi in occidente, però… non posso dire che sia priva di difetti, e meno ancora mi sento di dire che la riservatezza che caratterizzò i rapporti fra mio padre e mia madre quando erano giovani fosse meno evangelica!

Allora bisogna “inculturarsi”?

“Inculturazione” è oggi come il prezzemolo, parola magica che va bene ovunque, perché in realtà viene usata con mille significati differenti. Ci si “incultura” mangiando il riso al curry, usando una preghiera africana o festeggiando la Madonna di Guadalupe… È proprio così?

Mi preme dire due cose importanti. Primo. Giustamente il tema di questo articolo parla di “interculturalità” e non di “inculturazione”. Non è questione solo di termini, ma di comprensione del problema: non esiste da una parte “qualcosa” (il Vangelo, la spiritualità presbiterale, il carisma dell’istituto…) allo stato puro che va messa dentro una cultura con gli opportuni adattamenti, benevola concessione che si fa per per​mettere a questo “qualcosa” di venire capito e vissuto anche a chi finora ne mancava. In realtà il Vangelo, (e così le diverse spiritualità, i carismi) sono tutti interpretati dentro una cultura la quale, anche se evangelizzata da secoli non è mai autorizzata a considerarsi definitivamente evangelica, e meno ancora unica interprete del Vangelo.

A maggior ragione, se parliamo di vocazioni nell’ambito della Chiesa cat​tolica, nessuno può ignorare che le esperienze di fede delle diverse comunità hanno la stessa dignità e lo stesso diritto-dovere di confrontarsi con le altre, di operare un discernimento fra ciò che è autenticamente evangelico, ciò che è elemento culturale “indifferente”, e ciò che non è affatto evangelico. Pregare con il Rosario è ad esempio un elemento “indifferente”, mentre non è evangelico che io mi consideri superiore solo perché appartengo ad una cultura tecnologicamente più avanzata ed economicamente più ricca.

Secondo. Bisogna prendere atto che quasi sempre, in un incontro fra cul​ture diverse, una è di fatto dominante, per ragioni storiche. Una senegalese che vuole entrare in un istituto religioso di origine italiana ha diritto di essere ri​spettata nel suo modo di essere, ma deve accettare il fatto che l’istituto sia profondamente impastato di cultura italiana. A sua volta però la cultura dominante non può pensare che l’incontro av​venga semplicemente “concedendo” qualche spazio a “usi e costumi” folcloristici. Danze, canti e qualche piatto tipico sono generalmente gli spazi che tutti sono disposti a dare al nuovo che entra. Benissimo, ma non si riduca il problema a questo, perché sarebbe una presa in giro…

Considerare le culture solo nei loro aspetti più immediatamente visibili è un errore. Chi di noi sarebbe soddisfatto se vedesse che si pretende di esprimere la cultura italiana cucinando spaghetti, cantando un pezzo di musica operistica e magari realizzando una processione a qualche santo?

Dal noto all’ignoto

Un altro errore comune è di considerare le culture come una realtà statica, e quindi pensare che l’attenzione ad una cultura sia più o meno un processo di recupero di tradizioni, un salvare il passato. In realtà tutte le culture evolvono continuamente, si incontrano, scontra​no, influenzano reciprocamente, mutano. Se non lo fanno sono destinate ad estinguersi. Ciò è sempre avvenuto, e ancor più avviene oggi, tempo in cui tutte le culture sono confrontate dalla modernità e dalla “globalizzazione”, cioè dal diffondersi di elementi culturali e di strutture economiche comuni. Il computer è uguale e funziona sostanzialmente alla stessa maniera ovunque, e ogni socie​tà ne è già stata (...?) e ancor più lo sarà in futuro. Non è detto però che tutte lo saranno allo stesso modo; al contrario è probabile che ci siano reazioni e rapporti differenti fra culture e questo strumento universale. Che significa ciò?

Significa che se ci si pone davanti alla vocazione di un giovane occorre, per capire, cogliere le radici della sua cultura, discernere come il suo cammino di fede è maturato; allo stesso tempo però occorre guardare avanti, alle sue attese non soltanto personali ma anche culturali. Quasi sempre un giovane è espressione del desiderio di cambiamento di una società, anche di quelle che appaiono più statiche e tradizionali. Sarebbe dunque errato se, ad esempio, l’attenzione alle diverse culture di appartenenza di un noviziato internazionale desse l’impressione di fare riferi​mento solo ad elementi statici delle culture di provenienza, come se ciascuno dovesse portarsi dietro il fagotto del proprio passato (e guai se lo abbandoni – si dice –: non saresti fedele alla tua cultura di origine!) ma dovesse trovare altrove gli elementi con cui costruire il proprio futuro.

In realtà la sfida consiste nell’innestare il futuro sul passato, nel portare elementi nuovi che non vengono imposti ma assimilati e rielaborati, nel creare – insomma – qualcosa di nuovo sia per la persona che per l’istituzione di cui essa fa parte. D’altra parte, il realismo vuole che si stia in guardia anche da un possibile alibi per giovani in ricerca vocazionale e in formazione, quello di attribuire alle differenze culturali ogni difficoltà a mettersi in discussione, ogni limite e difet​to che l’educatore mette in evidenza. Alla distanza dovuta alla differenza di età si aggiunge la distanza dovuta alle origini e alla storia degli educatori e dei giovani. Se i primi tendono a sottovalutare l’importanza delle differenze, gli altri tendono a farle diventare spiegazione di tutto.

Bisogna invece credere che il messaggio del Vangelo e il carisma vanno alla persona, e cercare ostinatamente le vie per “toccare” la parte più vera di ciascuno così come si esprime e cresce nella propria cultura e si evolve nel cammino formativo interculturale. Gesù, profondamente ebreo, ha contestato elementi fondamentali della tra​dizione ebraica del suo tempo. Un rapporto educativo in ambito interculturale si dimostrerà valido nel momento in cui coloro che lo compiono (educatori compresi) saranno capaci di amare la propria cultura e proprio per questo di guardarla con occhio critico, e di considerare le altre culture come stimolo per il loro cammino, senza sentirsene succubi e senza rifiuti a priori.

Che ne sarà del nostro futuro?

Con il trascorrere del tempo e il mutare della cultura un’istituzione deve trovare il modo di essere fedele alle sue origini cambiando o, se preferite, di cambiare nella fedeltà alle sue origini. Il Concilio Vaticano II ha posto il pro​blema agli istituti chiedendo loro di tenere i “capitoli di aggiornamento” che erano una rilettura del proprio carisma alla luce della storia e della realtà attua​le. Analogamente ai mutamenti resi necessari dal tempo, ci sono e ci saranno mutamenti resi necessari dall’incontro fra culture. Quando in un istituto entrano persone di culture diverse non si può pensa​re che tutto resterà come prima. Si apre invece un difficile discorso di evoluzio​ne, che è l’unico modo per restare fedeli alle origini, offrendo ai membri un carisma vivo e una spiritualità capace di alimentare il loro cammino di santità e la loro missione.

Molti istituti missionari si sono aperti all’internazionalità in questi ultimi anni, o hanno visto diventare “intercontinentalità” la loro internazionalità, fino​ra limitata alla presenza di membri di nazionalità europee. Quasi tutti conside​rano questa novità una ricchezza non solo dal punto di vista del numero, ma dal punto di vista missionario: se all’interno stesso dell’istituto, uniti da una comu​ne vocazione, si sperimenta e vive l’apertura all’altro che è diverso per cultura ed esperienza ecclesiale, ciò crea una capacità nuova e più ampia di accostare i popoli a cui si è inviati come missionari. Le comunità in missione saranno formate da membri di culture diverse, e ciò sarà pure una testimonianza della forza del Vangelo, che ci fa superare ogni barriera.

Non solo, ma si sta sperimentando che la stessa percezione della missione viene rimessa in discussione. Due esempi. Spesso si identifica la missione con il problema del rapporto fra paesi ric​chi e paesi poveri, perché istintivamente si pensa che il missionario viene dal paese ricco e va a quello povero. Ma questa impostazione non funziona quando il missionario viene da un paese povero e va ad un altro altrettanto povero, o ad uno ricco. Bisogna rivedere i luoghi comuni, e ciò a tutto vantaggio di una comprensione più esatta di che cosa sia la missione a cui il Signore ci chiama!

Oggi, si sente spesso contestare la partenza di un missionario, perché “or​mai la missione è anche qui”. L’idea che ancora abbiamo è infatti che si fa missione a partire da una cristianità stabilita e che ha abbondanza di vocazioni e mezzi; ma poiché questo non si può più dire della nostra condizione, ecco che allora la missione all’estero non è più capita. Che dire allora di un missionario indiano (e in India i cristiani non sono certo maggioranza!) che va in Africa o di un Africano che va in Giappone? Hanno sbagliato indirizzo, oppure ci aiutano a rivedere il nostro modo di pensare alla missionarietà della Chiesa?

Siamo dunque davanti ad un cammino che richiede attenzione, prudenza e creatività. Non ci sono formule che fissino che cosa conservare e che cosa cam​biare, per essere fedeli al carisma. Una comunità internazionale è un modello nuovo, nel senso che essa ha alcuni dati fondamentali che vanno elaborati tenendo conto di elementi sempre in evoluzione, relativi alla provenienza cultu​rale dei suoi membri. Un istituto italiano che accoglie vocazioni dall’Africa farà un cammino diverso da un analogo istituto italiano che le accoglie dall’In​dia, o dalla Colombia, o da molte diverse nazioni.

Ecco perché può nascere davvero una Babele, e non si tratta di un pericolo soltanto teorico. Ma può essere una nuova Pentecoste, se entriamo in questo cammino con fiducia, libertà di spirito e intelligente disponibilità.
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“La Chiesa oltre le rughe”: si titola così l’ultimo libro di Mons. Luigi Bettazzi, ancora fresco di stampa. Una Chiesa comunione, una Chiesa nel mondo, una Chiesa sempre più umana, una Chiesa per tutti. Con questi tratti il vescovo emerito di Ivrea delinea il volto della Chiesa, oltre quelle rughe che ognuno scopre e sperimenta giorno per giorno. Una Chiesa che, come “primo sacramento” e come carta di identità, ha il coraggio di presentarsi ad un mondo frantumato come comunione. E, in un mondo fortemente diviso, in un’uma​nità frazionata e ribollente di contrapposizioni e di guerre, questa Chiesa è chia​mata ad essere e a vivere la comunione, che consiste essenzialmente nella convivialità delle differenze.

La diversità all’interno della Chiesa – tra le singole persone, gruppi, parroc​chie, istituzioni, famiglie,…– deve rivelarsi non come sorgente di tensioni o di lotte, bensì come occasione e stimolo alla comprensione reciproca, alla collabora​zione, alla comunione pur nelle diversità. E questo non solo per motivi pratici di organizzazione e di efficienza ma per motivi teologici sostanziali: Dio, in realtà, si è rivelato come la più grande convivialità delle differenze nella profondità stes​sa della sua identità.

Un sogno, una chimera, una teoria ben orchestrata, un realissimo disegno e sogno di Dio? Un po’ tutto ma, se Dio lo vuole, l’impossibile può anche diventare possibile. Tutti lo percepiamo: la Chiesa sta vivendo, in questo inizio del terzo millennio, uno dei momenti più decisivi della sua missione, non solo perché la storia sta riprendendo un’altra volta il largo, ma perché si può dire che tutti, anche i lontani, anche gli indifferenti ed i nemici la stanno provocando ed interpellando in cerca di speranza e di buona compagnia, a causa degli spessi banchi di nebbia della solitudine, delle incertezze, del buio e del fatalismo, che avvolgono la condizione umana di questo tempo. In tal modo la Chiesa di questo tempo sente di dover sperimentare l’umiltà di camminare tra problemi nuovi e, per questo, deve lasciarsi interpellare in modo speciale dal contesto attorno, che non è più quello di un tempo.

Che cosa è successo?

Se è vero che i credenti del futuro non potranno né dovranno essere sempli​cemente dei “tentativi clonati” del cristianesimo del passato oppure dei fedeli, che hanno ingabbiato la loro fede nelle maglie della tecnologia o in una tecnocrazia, per quanto eccellente, ma dei credenti autentici, annunciatori e testimoni lungo le traiettorie attuali e future della storia, c’è immediatamente da chiedersi perché ci sono ancora, a tutti i livelli della vita ecclesiale, tanti nodi, che non si riescono a sciogliere.

Ad esempio, tutti concordano che la Chiesa è costituita da una reciproca mutua interdipendenza tra i diversi stati di vita e che la comunione organica tra “i membri della Chiesa è frutto dello stesso Spirito Santo” (MR 5), però non si vede in pratica come riorganizzare questa comunione organica, questa compenetrazione e questa simultaneità di rapporti. Noi, nel nostro discorso, siamo preoccupati so​prattutto dei nodi, finora insolubili, della pastorale ed animazione vocazionale ma tutta la pastorale si può dire “in discussione”. Infatti, se le correnti teologiche del XX secolo hanno dato il via alla cosiddetta svolta antropologica, con maggiore attenzione al soggetto, alle sue domande esistenziali, ai contesti culturali dell’evangelizzazione, nella maturazione delle responsabilità nella società e la maturazione di prospettive ecumeniche, multireligiose e planetarie, occorre affer​mare che rimane un vistoso ed effettivo scollamento, con poco dialogo e collabo​razione, tra questi addetti ai lavori di pensiero ed i “manovali” della pastorale, la quale cammina ancora sui binari e schemi piuttosto datati oppure lavora sulla sperimentazione selvaggia, con scarso o povero impianto di riferimento teologi​co.

Il Concilio ha inaugurato una nuova stagione di riscoperta della Chiesa loca​le e particolare all’interno del territorio ma contemporaneamente c’è stato e per​dura tutto un rifiorire di movimenti ed associazioni, che si collegano in parallelo o si posizionano alle periferie della Chiesa istituzionale, dando vita sovente a “co​munità alternative”. Come se non bastasse, con l’imperversare in atto della cultu​ra globalizzante, in ogni piccolo mondo antico ecclesiale si sono rotti gli argini e tutti questi nodi si sono ulteriormente moltiplicati e complicati.

Un tempo si poteva giustamente pensare che, rafforzando in una qualsiasi realtà la rete istituzionale sia civile che ecclesiale, anche la rete delle relazioni e dei valori da vivere si poteva dire garantita. Oggi i fatti dicono sovente il contra​rio: più si potenzia l’organizzato istituzionale, più sembra indebolirsi la robustez​za della relazione tra le persone; infatti prevale di fatto il privato, dove ciascuno ama stare chiuso nel suo appartamento e gli unici valori forti sembrano quelli reclamizzati dal consumismo con il solo criterio di valore della monetizzazione di tutto, in Euro naturalmente. Tutto questo, per l’angolare che ci interessa, compli​ca e sfida notevolmente la pastorale ed animazione vocazionale, in particolare per quello che riguarda le vocazioni presbiterali e le vocazioni religiose e si perde quel “reciproco influsso tra i valori di universalità e quelli di particolarità nel popolo di Dio” (MR 18).

Alla ricerca di un senso

Sarebbe troppo comodo, di fronte a questo, cedere alla rassegnazione pasto​rale, continuare a coltivare lo stereotipo di riti e di prassi, chiudendosi in un gu​scio che, più di tanto, non difende più o mettendosi, al massimo, in aspettativa, sperando che qualcosa, in un futuro non molto lontano, finalmente cambi. Occor​re dire che una certa fetta di Chiesa è orientata in questo senso. Così ci troviamo per lo più di fronte a comunità cristiane spente, integriste, addirittura “fossili vi​venti” o musei.

Il Giubileo, da poco passato, ci ha indicato, tra l’altro, le vie attraverso cui sia la Chiesa universale sia le Chiese locali possono essere segno di speranza. In modo peculiare, come la Chiesa particolare può essere segno di speranza nel pro​prio territorio. Una Chiesa locale non ridotta a realtà amministrativa ed organizzativa ma scoperta come contesto esistenziale fondamentale della vita cri​stiana. Una Chiesa che si riconosce umana tra gli uomini; e se agli uomini deve annunciare le novità di Dio, dovrà farlo nella condivisione con la vita di tutti. Questa condivisione della Chiesa con il mondo, allora, diventa fondamentale non solo per avere una qualche speranza di futuro ma soprattutto per la riscoperta teologica della realtà che ci sta dietro. La condivisione e l’integrazione organica infatti sono il modo di vivere della Trinità Santissima, pur salvaguardando l’iden​tità di ogni persona e poi la condivisione è lo stile esistenziale adottato dal Figlio di Dio nella sua incarnazione.

Nei giorni in cui percorreva le nostre strade, ha camminato tra gli uomini in veste di uomo comune, è stato nelle case della Palestina con parole e gesti sempli​ci, insieme alle cose naturali degli uomini, come star seduto sull’orlo di un pozzo, accanto ad un secchio, come bere volentieri il vino alle nozze di Cana, come giocare coi bambini sulle piazze e stare volentieri con la folla di Palestinesi asse​tata di felicità. Dunque, queste realtà e questi stili “fontali” devono “dare il là” ad ogni comunità cristiana, per accordare il proprio essere ed il proprio operare.

Ogni comunità cristiana deve preoccuparsi di porre la propria tenda nell’habitat umano, dove la gente conduce quotidianamente la propria esistenza. La Chiesa particolare allora diventa il luogo concreto in cui tutti i membri del popolo di Dio esistono ed esercitano la propria missione. Il luogo in cui Dio chia​ma ed ognuno deve rispondere. In altre parole, il luogo vocazionale per eccellen​za. Le Chiese particolari sono “formate a immagine della Chiesa universale ed è in esse ed a partire da esse che esiste l’una ed unica Chiesa cattolica” (LG 23).

Incarnazione e territorio sono quindi due elementi coesistenziali ed inscindibili. Dunque, il punto di partenza, per enucleare ed evidenziare il senso delle problematiche, di cui sopra, è la vocazione e la missione della Chiesa nel mondo ed insieme il modo con cui i diversi membri vi partecipano. E tutto questo ha nel territorio il luogo in cui giocare la grande sfida tra i sogni di Dio e le provocazioni al Vangelo del mondo contemporaneo. In sintesi potremmo dire che c’è una nuova ragione pastorale , che deve stare alla base dei nostri interrogativi e di tutto il nostro discorso:

* il popolo di Dio è unico, anche se si differenzia in diverse vocazioni;

* tutti i carismi suscitati dallo Spirito sono fatti per la comunione sia nel​l’offerta e dono di sé sia nell’accoglienza;

* i carismi sono tutti ministeriali e si concretizzano in determinati servizi. Guai tuttavia se diventano un assoluto per servire soprattutto l’immagine di se stessi, senza tenere conto dei segni dei tempi e delle trasformazioni in atto sul territorio.

Tuttavia, cosa intendiamo per territorio? Pensiamo ad una piccola parte di mondo identificabile con una certa omogeneità di valori condivisi e difesi e tenuta insieme per una certa consistenza di legami istituzionali, che formano una specie di rete di contenimento. Territorio è quindi un luogo antropologico e culturale e, per quanto abbiamo accennato sopra sull’incarnazione, essenzialmente un luogo teologico. Il quadro culturale dei valori e delle relazioni forma l’anima del territo​rio.

Per cogliere tutto questo occorre che il territorio non sia guardato con l’oc​chio curioso del turista, che viene, visita, compra e se ne va; oppure con l’occhio insicuro, spesso impaurito dell’emigrante ed extracomunitario, che è preoccupato soprattutto di trovare uno spazio per sé ed avere qualche possibilità di beneficiare di opportunità di lavoro, di servizi e di guadagno, per “tirare a campà”, anche senza impegni di appartenenza, perché, in fin dei conti, non è la sua patria; oppure con l’occhio profittatore del residente, che è attento a cogliere ogni occasione di sfruttamento delle risorse per i propri interessi. Per cogliere il senso del territorio con l’animo giusto, occorre incarnarsi, osservando e vivendo con la passione di chi vi è nato e vi abita; perciò sa apprezzare le grandi risorse che ci sono, frammiste a limiti più o meno vistosi, e desidera lasciare l’ambiente e la cultura migliori di come li ha trovati.

È proprio su questo fondale, colto con l’occhio buono e profondo, che si possono rinforzare le fondamenta e costruire le cose nuove. E questo diventa an​che una specie di liquido omeopatico, che permette di sciogliere, uno dopo l’altro, i nodi intricati che dicevamo.

Prospettive aperte… per partire col piede giusto

Che cosa dobbiamo cambiare? Quali orientamenti dobbiamo prendere? Da dove iniziare? Sono le domande ricorrenti in ogni riflessione, in ogni incontro e confronto. Abbiamo cercato di descrivere alcuni elementi della situazione, non solo per cogliere i nodi problematici ma anche tentando di scavare nei perché. Reagire semplicemente alla situazione sa di improvvisato e denota poca saggez​za. Purtroppo, in molti casi, questa è la metodologia più usata.

Scavando nei perché, abbiamo toccato alcune questioni di senso, che posso​no spiegare in qualche modo la situazione; certo, esse rimandano oltre, al fondale antropologico, culturale e teologico del territorio. Solo così è possibile avviare qualche orientamento, aperto a 360°, perché stiamo ancora riflettendo sul più da capire e perciò ci stiamo indirizzando su ipotesi di lavoro in gran parte da speri​mentare. Tuttavia un’urgenza c’è, e, mi sembra, un’urgenza con tutti i crismi dei segni dei tempi: sperimentare il territorio, dar vita ad un laboratorio della fede e della comunione, per alzare le vele al vento dello Spirito ed essere finalmente portati al largo, fuori delle secche, che tante volte ci incagliano nella navigazione del tempo della Chiesa. Un laboratorio fecondo di fede e di comunione, gestito dalla pedagogia della condivisione dei carismi.

Siamo un po’ tutti analfabeti - riconosciamolo con sincerità - di questa scuola e di questa educazione. Se il significato originario di parrocchia (paroikìa) è abi​tare accanto, peregrinare come in un paese straniero, ciò deve essere inteso che essa è il segno concreto della Chiesa che cammina di luogo in luogo. La parrocchia non è il tempio ma ha un tempio; non sono gli edifici e le attrezzature parrocchiali ma dispone di mezzi per vivere e servire nel territorio, destinata a farsi carne viva fra le strade, le piazze e le case, dove gli uomini svol​gono la loro esistenza quotidiana, come compagna di viaggio e di vita. Parlare di pedagogia e di educazione significa lavorare ed intervenire con metodo, non a colpi dati a casaccio o secondo le sensazioni del momento.

La prima cosa è fare prendere coscienza a tutti gli inquilini del territorio, che sono popolo di Dio, che c’è un’unità centrale, per vivere il Vangelo e diffonderlo in questo nostro tempo, e questa è la sequela del Signore, una sequela che si sostanzializza nell’essere tutti Chiesa. È questa l’unità centrale utilizzata da più utenti, per cui tutti vi partecipano ed appartiene in eguale misura a tutti, indipen​dentemente dallo stato di vita di ognuno. Dopo la vocazione alla vita, questa ri​mane la vocazione più importante, siglata solennemente nel Battesimo e nella Confermazione, perché questa sta al centro ed è veramente significativa ed im​portante per la vita di ognuno. Il rapporto interpersonale parte di qui e diventa scambio reciproco per l’edificazione comune. Di conseguenza, formare alla condivisione è lo stesso che dire formare alla relazione vicendevole in senso pieno.

È qui che le due preoccupazioni più forti devono essere: l’acculturazione, cioè ritradurre il Vangelo e la vita cristiana in “lingua corrente”, perché siano compresi da tutti, vicini, saltuari, lontani; e l’inculturazione, a cui, nel nostro con​testo di antico cristianesimo, diamo soprattutto il significato di conversione alla libertà di lasciarci evangelizzare tutti, ministri ordinati, consacrati e laici. Segni concreti di tutto questo saranno una vera scuola di formazione insieme sia alla teologia e sia alla antropologia della comunione ed un collaborare insie​me effettivo nell’analisi della situazione del territorio, nella stesura di una mappa dei bisogni e dei veri problemi della carità e della pastorale e poi avviare e porre insieme segni di speranza nello stesso territorio.

La pastorale/animazione vocazionale - di cui finora abbiamo ancora parla​to poco - ha bisogno di questo substrato e di questo terrapieno robusto, di questo humus fecondo e profondo. Le poche o tante vocazioni che ci sono e che spesso ci deludono, perché, dopo un po’ di cammino ci lasciano sia nei seminari che nelle case religiose, a ben guardare, sono come pianticelle senza radici e senza riferi​menti forti. C’è un bell’accusare e denunciare che sono giovani fragili ed inaffida​bili o solo euforici per qualche momento gratificante. Forse e senza forse non abbiamo denunciato con uguale intensità che il contesto da cui provengono - non solo familiare ma anche sociale ed ecclesiale - è poco significativo quando inesistente. Forze più che a servizio del Vangelo, in parallelo o in corto circuito, desti​nate a bruciare lo sviluppo della risposta vocazionale. Ed allora tutto si consuma nel lampo euforico di qualche stagione.

Certo, il futuro richiederà, molto di più del passato, che i candidati alla voca​zione consacrata e sacerdotale siano persone di relazione a tutti i livelli ed esigerà quindi che si faccia un serio discernimento su questo e che siano formati ed abili​tati profondamente in questa direzione; proprio perché la riflessione ed il cammi​no della Chiesa di questi anni ha fatto riscoprire che la vocazione è essenzialmen​te un evento relazionale tra Dio che chiama e la persona che risponde in comunio​ne con le altre risposte e, rispondendo, si pone come un forte nodo di relazione del reticolato del vissuto umano.

Ma tutto ciò è possibile solo se il contesto di provenienza (leggi: territorio) è davvero uno spesso intrico di relazioni ritrovate e di relazioni rifondate. È la gran​de sfida per la Chiesa e per l’umanità del terzo millennio, a meno che interessi di piccolo cabotaggio, apatia e corsa al successo della propria istituzione non conti​nuino a dominare le nostre scelte di priorità. Speriamo proprio di no.
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ROGATE ERGO, 2/2002, F. CIARDI, Essere segni di santità, la responsabi​lità dei consacrati, pp. 10-14.

I consacrati sono chiamati alla santità come tutti gli altri cristiani, e sono chia​mati alla stessa santità perché la santità è unica. Tutti santi, quindi anche le persone consacrate; la medesima santità di tutti, ma vissuta in maniera significativa e convincente; sono questi i temi di fondo dell’articolo.

TESTIMONI, 4/2002, E.B., Discernere le vocazioni, pp. 5-7.
L’articolo è una sintesi della riflessione proposta, sul tema del discernimento vocazionale e dei suoi criteri, dal Vescovo ausiliare di Dublino, Mons. Drennan. “Integrità dell’io”, “capacità relazionale”, “desiderio che si fa volontà, gioia e intelligenza”. Un articolo molto interessante sotto il profilo dei connotati tipici del cammino vocazionale.

VITA CONSACRATA, 2/2002, A. CENCINI, Formazione permanente, pp. 120-139.

In questo articolo vengono presentate alcune recenti suggestioni circa la natura e le condizioni che permettono di accedere alla formazione permanente come diritto-dovere di ogni religioso. Lo studio costituisce una traccia per intraprendere un itinerario di crescita e di rinnovamento a cui sono chiamati i religiosi sia a livello personale che comu​nitario.

RIVISTA DI VITA SPIRITUALE, 1/2002, S. TASSOTTI, Una rilettura al femminile del voto di castità, pp. 54-68. 
L’autrice analizza le caratteristiche peculiari della donna consacrata, partendo dal passo di Marco 10, 21 sulla chiamata. Dalla verginità del corpo alla vergini​tà del cuore: essere sposa ed essere madre fanno della donna consacrata una creatura protesa al futuro, confidando in Colui che chiama.

JEUNES ET VOCATIONS, 104/2002, J. ANELLI, Le SDV dans le champ apostolique d’un diocese, pp. 5-11.

Quale è il compito dei centri diocesani vocazioni? Perché esistono? L’autore ne esamina una duplice finalità: servire a tutte le vocazioni dal momento che tutti sono chiamati e che la Chiesa è una comunità chiamata da Dio; servire alle vocazioni specifiche (ministero ordinato e vita consacrata), mostrandone la reciprocità in una chiesa locale-comunione.

SEMINARIOS, 162/2001, La direccion espiritual en el seminarios, pp. 529-531.
L’articolo riassume l’incontro nazionale che si è tenuto dall’8 al 14 luglio 2001 a Malaga in Spagna, con tutti i rettori e padri spirituali dei seminari maggiori del paese: necessità di conoscenza e di scambio tra i diversi operatori per una pastorale vocazionale organica e unitaria.

TESTIMONI, 5/2002, O. TOMMASI, Formazione e giovani, pp. 19-21.
Quali percorsi pedagogici offrire ai giovani? Quale il ruolo dei membri degli Istituti Secolari? Sono alcuni degli interrogativi proposti all’incontro tenutosi a Roma dall’11 al 13 gennaio 2002 come pista di riflessione per un cammino di approfondimento, di verifica e di animazione vocazionale di fronte alle nuove sfide.

MONDO VOC, 12/2001, A. LADISA, Quale pastorale vocazionale dopo gli orientamenti della CEI? pp. 9-13.

L’autore sollecita l’attenzione delle comunità cristiane e, soprattutto, degli ani​matori vocazionali sulle indicazioni che i Vescovi hanno proposto nel docu​mento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”: la vocazione della Chiesa, l’incontro con Cristo, ascolto docile della Parola di vita, non siamo soli! dare volto all’amore!, la maturità di fede, i giovani e la famiglia, valoriz​zare la parrocchia e il ministero dei presbiteri. Un invito rivolto a tutti gli animatori vocazionali a non lasciarsi intrappolare dalle sabbie mobili dello scoraggiamento e della sfiducia, ma a riprendere con rinnovato entusiasmo ad evangelizzare la vocazione.

LA CIVILTA’ CATTOLICA, 1 Dicembre 2001, G. RAFFO, “I Serra Club” e la pastorale vocazionale, pp. 481-484.
In occasione del 50° anniversario del movimento “Serra International”, viene proposto questo articolo sull’opera svolta dai Serra Club in favore delle voca​zioni sacerdotali e religiose. Una densa sintesi di un lungo cammino.

ORIENTAMENTI PASTORALI, 6/2001, P. SELVADAGI, La vita consacrata e la pastorale unitaria delle vocazioni, pp. 10-13. 
L’autore analizza la pastorale vocazionale oggi, sottolineando come anche i documenti ultimi richiamino all’unità della pastorale e ad un maggiore sforzo di coesione ecclesiale in chiave di autentica comunione, per ridare consistenza alla proposta vocazionale e capacità di persuasione agli animatori. La pastorale vocazionale non è elemento secondario o settoriale, ma parte integrante e costitutiva della pastorale globale della Chiesa.

SE VUOI, 1/2002, M. DE LUCA, La parola che chiama, p. 27.
Si tratta di una spiegazione del poster della prossima giornata mondiale per le vocazioni 2002, dal significato dei colori alla genesi del testo e ai suoi contenuti.

INCONTRO, 1/2002, M. CANEPA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, pp. 27-29.
Prendendo spunto dal tema dell’evangelizzazione, centro della pastorale della Chiesa Italiana dal Concilio, l’autrice mette in luce delle chiavi di lettura per un rinnovato impegno di testimonianza di fronte alle nuove istanze che si presenta​no oggi alla comunità cristiana.
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S. FIORE, Anche la tua vita è vocazione, San Gerardo, Avellino 2002.

Cogliere il significato della vita come vocazione vuol dire orientarsi a vi​vere con gusto il vangelo e la sequela, la quale impone non tanto di fissare lo sguardo alle pur necessarie rinunce, ma alle gioie che nascono dalla consape​volezza di aver detto: “Eccomi, Signore. Manda me!” Il sussidio svolge questa tematica in tre momenti essenziali: significato della parola vocazione, la voca​zione come chiamata e dono, l’esercizio della vocazione. Scritto in forma agile e semplice, il testo si consiglia a tutti coloro che vogliono saperne di più circa la chiamata del Signore nelle varie forme di vita.

J. RATZINGER, Servitori della vostra gioia. Meditazioni sulla spiritualità sacer​dotale, Ancora, Milano 2002.

Il volume raccoglie sei omelie preparate e commentate in alcuni incontri in diversi anni, da S. Em.za Card. J. Ratzinger. La prima è del 1962, l’ultima del 1986. Il filo conduttore di queste riflessioni è la gioia che proviene dal Vangelo. Il testo si consiglia, oltre che ai presbiteri, a tutti coloro che si sentono servitori della “gioiosa notizia” del Regno. La spiritualità sacerdotale è illustra​ta secondo le fondamentali prospettive della fede.

J.M. LUSTIGER, I preti che Dio ci dona, Massimo, Milano 2001.

L’autore scrive per rispondere alle incomprensioni provocate dai cambiamenti dell’immagine tradizionale del sacerdote francese. Il cardinale Lustigher si pronuncia sulla situazione del clero; prende atto della loro riduzio​ne numerica, ma rifiuta di cedere alle “sirene catastrofiche”. Il volume diviso in sei capitoli, estremamente puntuali, rappresenta una valida ricerca sul campo. Scritto in un linguaggio accessibile a tutti, si rivela come un interessante stru​mento per coloro che hanno a che fare con la formazione presbiterale e voglio​no promuoverla.

M. CONTI, La vita fatta preghiera nei Salmi di lamentazioni individuale, Antonianum, Roma 2002.

L’autore presenta il risultato di uno studio approfondito, condotto sui do​dici Salmi dal primo libro del Salterio (1-41). La vita fatta preghiera costituisce il filo conduttore dell’opera. Frutto di lunghe e accurate ricerche, il volume co​stituisce uno studio solido, capace di educare alla vita di preghiera, ed è utile non solo per gli addetti ai lavori, ma anche per tutti coloro che nelle varie situa​zioni della vita vogliono trovare nella fede il coraggio di “sperare contro ogni speranza”.

S. ATTANASIO, Cieli nuovi e terra nuova, Vocazioniste, Pianura 2002.

Il testo raccoglie le meditazioni su vari temi scritte dall’autore sulla rivista “Vidimus Domini”. Il tema dominante è la speranza che permea le pagine del volume. Le meditazioni nate in un clima di preghiera e scritte con stile sempli​ce, piacevole e giornalistico, sono una possente iniezione di fiducia cristiana per tutti i credenti che aspettano nuovi cieli e terra nuova nell’impegno perso​nale, nella preghiera costante e nella carità.

AA. VV., Enchiridion della vita Consacrata, EDB, Bologna 2002.

L’opera si presenta come un’antologia di documenti del magistero dispo​sti in ordine cronologico dalle prime decretali fino ai nostri giorni. Il corposo volume si propone di venire incontro a quanti si attendono una fonte di riferi​mento affidabile del vasto magistero romano sul tema specifico della vita con​sacrata, nonché di favorire la familiarità con la tradizione dottrinale della Chie​sa circa questa istituzione. Il testo arricchito dagli indici (biblico, delle fonti, analitico), racchiude la memoria di secoli di storia della Chiesa, costi​tuendo un poderoso strumento di studio e di consultazione.

AA. VV., Cristo ragione della nostra speranza, Centro Studi USMI, Roma 2002.
Supplemento alla rivista “Consacrazione e Servizio”, il sussidio è incen​trato sul tema della speranza ed è suddiviso in undici capitoli: dall’identità al​l’interpretazione del mondo attuale, dalla presentazione dell’apostolo Paolo alla relazione con i consigli evangelici, dalla formazione per le giovani gene​razioni alle indicazioni della liturgia e infine al cammino di speranza indicato oggi dalle religiose. Un testo ricco di spunti, sia per la vita cristiana che per l’iniziazione alla vita religiosa.

DIOCESI DI ROMA, Chiamati per una missione permanente, Vicariato, Roma 2002.

Il piccolo sussidio vuole essere un “vademecum” per la preparazione al con​vegno ecclesiale della diocesi di Roma, sul tema delle vocazioni previsto per giugno 2002. Lo scopo è di aiutare gli animatori vocazionali e le singole parroc​chie, a riscoprire il senso vocazionale dell’esistenza cristiana e di mobilitare le coscienze ad un’effettiva responsabilità di tutti e di ciascuno in questo campo.

